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L'ITALIA, LA JUGOSLAVIA E L’ALBANIA 


uando i rapporti tra l'Austria-Ungheria e la Serbia diventarono 
difficili e la duplice monarchia assunse verso il piecolo regno un’atti- 
tudine sprezzante e minacciosa, la Serbia trovò sempre nell’Italia con- 
siglio amichevole ed appoggio cordiale. Durante l’applicazione alla 
Macedonia del patto di Miirzsteg e nella crisi che precedette e seguì 
l'annessione della Bosnia Erzegovina i rapporti tra Italia e Serbia 
furono singolarmente intimi, e, se gli attuali dirigenti serbi volessero 
darsi la pena di sfogliare i telegrammi e i rapporti del ministro serbo 
a Roma Milovanovie, si accorgerebbero che il loro paese ebbe in 
passato qualche ragione di gratitudine verso il nostro. 

Quando all’ iniziativa austriaca per la ferrovia Uvae-Mitrovitza 
che diè il crollo al già claudicante patto di Miirzsteg. la Serbia rispose 
coll’iniziativa della ferrovia Danubio-Adriatico, Roma divenne il cen- 
tro d'azione politica e finanziaria per la costruzione di tale linea d’ac- 
cordo colla Serbia. Nel 1909 dopo l'annessione della Bosnia-Erze- 
govina, l’Austria-Ungheria si rivolse all'Italia ed all’Inghilterra affin- 
chè inducessero la Serbia ad accettare le sue pretese. L'Italia, (dopo 
di aver ottenuto la soppressione dell’art. 25 e la modificazione del- 
l'art. 29 del trattato di Berlino, contrari agli interessi italiani e serbi) 
prima si adoperò per attenuarle e poi non volle assumersi questa parte 
ingrata. L’ assunse I Inghilterra nell’ interesse supremo della causa 
della pace che desiderava conservare ad ogni costo. Come poi nel 
1913 l'Italia rifiutasse sdegnosamente di dare il suo assenso al pro- 
posito di aggressione della Serbia manifestato dall'Austria, è stato 
riferito dall’on. Giolitti in Parlamento e nelle sue memorie. 

Nella grande guerra l’esercito e la marina italiana contribuirono 
più di ogni altro a salvare l’esercito serbo nella sua disastrosa ritirata 
attraverso l’Albania (1). I serbi hanno dimenticato quanto facemmo 


(1) I serbi devono essere grati anche agli albanesi. D'Estournelles de Constant ha 
«critto: « Quand survint le desastre de la retraite de Belgrade en plein hiver, chacun 
sait que, sans le concours devoué des populations albanaises, les troupes serbes ne se- 
raient pas arrivées à Scutari ». 

Quanto alla parte avuta dall'Italia nel salvataggio dell’esercito serbo, basta ricordare 
che pel trasporto dell’ esercito e «ei rifornimenti serbi i piroscafi italiani compiron 
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per loro in quell’epoca ed hanno altresì dimenticato il valido aiuto 
militare che le truppe italiane apportarono più tardi sul fronte 
d'Oriente, dove, in proporzione al numero degli uomini, ebbero per- 
dite di gran lunga superiori a quelle subite dalle altre truppe alleate. 
col settore centrale continuamente impegnato sulle difficili posizioni 
della quota 1050 (che era il punto più vulnerabile del fronte) e col 
settore di sinistra attossicato dalla malaria nella pianura di Monastir. 
I Serbi si trovavano invece nella zona montuosa e poco combattiva, 
dove la febbre malarica non li decimava. Nei loro giornali, nelle loro 
cerimonie e feste ufficiali, mai una parola che ricordasse questa fra- 
ternità d’armi e tanti sacrifizi di vite umane: tranne qualche articolo 
di giornale per vilipendere il nostro esercito. 

Alla Conferenza della pace che si riunì a Parigi nel 1919 le rela- 
zioni tra l'Italia e la Serbia per l’applicazione del patto di Londra 
si presentarono non facili. ma certo si sarebbe raggiunta una solu- 
zione soddisfacente se la Francia e l'Inghilterra si fossero attenute 
agli impegni presi quando firmarono il patto di Londra. Invece Lloyd 
George e Clemenceau che già si erano sottratti agli impegni per l'Asia 
Minore concordati a San Giovanni di Moriana colla scusa che era 
mancata l’adesione del governo dei Soviet, ugualmente cercarono di 
sottrarsi agli impegni del patto di Londra nascondendosi dietro Wilson 
che non volle riconoscerlo. Wilson si era atteggiato ad arbitro del 


H1O viaggi, i francesi 101, gl inglesi 78. Ai serbi oggi fa comodo dimenticare quanto 
l’Italia fece per salvarli, ma i fatti parlano, convalidati da testimonianze decisive. Il 9 feb- 
braio 1916 Pasie, capo del Governo serbo, scriveva al comandante della nostra squadra 
che mercè il concorso premuroso ed efficace della marina italiana, lo sgombro dei rifu- 
giati serbi dall’Albania aveva potuto compiersi in mode rapido e soddisfacente. 

Il colonnello Mitrovich, comandante il quartier generale serbo, nell’ accomiatar>i 
dallo Stato Maggiore dell’ incrociatore ausiliario « Città di Catania », così si esprimeva: 
« Bene è intesa ed apprezzata dall’esercito serbo la vostra opera nobilissima per il tra- 
sporto della intiera armata compiuta in così breve tempo sul mare infido e superando 
ostacoli e difficoltà innumerevoli. Ora e sempre per questa opera vi accompagnino, o 
marinai d’Italia, la gratitudine e i voti di tutta la Serbia che sulle vostre navi oggi rinasce 
per affermare il suo saldo diritto all’ esistenza contro l’aggressione e l’ oppressione ne- 
mica ». Successivamente, due anni dopo, e precisamente il 23 febbraio 1918, Lord Balfour 
innanzi al Parlamento d’Inghilterra affermava che la miglior prova dell’azione marittima 
nel Mediterraneo era stata data dal trasporto di grandi contingenti a Salonicco, dallo sgom- 
bero del corpo di spedizione dei Dardanelli ed infine dal salvataggio dell'esercito serbo 
il quale ultimo risultato era dovuto sopratutto alla energia ed alla efficienza della Marina 
italiana. Le testimonianze del Re di Serbia e della Skupcina furono ricordate nel suo di- 
scorso al Senato dall’on. Pitacco. 

Per maggiori dettagli possono consultarsi: « Ufficio Storico della R. Marina »: Cro- 
nistoria documentata della guerra navale italo-austriaca; « Ufficio speciale del Ministero 
lella Marina »: La Marina Italiana nella guerra europea, libri IV e V; ManrRroNI Ca- 
mito, Storia della Marina italiana durante la guerra mondiale: Berrorri EmiLio, La 
nostra spedizione in Albania; Ferrero Giacinto, L’opera dei soldati italiani durante la 


Imerra, ecc. 
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mondo, non discuteva, ma dettava i suoi voleri. È caratteristico a 
questo riguardo quanto avvenne nella prima seduta della conferenza 
della pace in cui, reduce da Roma, intervenne Orlando dopo che 
l'aveva, con soverchia precipitazione, abbandonata. Clemenceau in- 
formò Orlando che durante la sua assenza la conferenza aveva ac- 
colto la richiesta della Grecia di occupare Smirne. Wilson interruppe 
(lemenceau dicendo che i Greci non avevano chiesto nulla, ma che 
lui, Wilson, aveva deciso che dovessero andarvi! Coloro che pre- 
sero quella inconsulta decisione dovevano poi amaramente pentir- 
sene. Chi ne raccolse i frutti fu la Turchia. Dopo che l'Inghilterra 

la Francia si assicurarono i mandati per la Palestina e la Siria, 
in seguito al patto segreto stretto durante la guerra e tenuto celato 
all'Italia, non fu mai possibile discutere alla conferenza della pace 
l'assetto dell'Asia minore per l'opposizione di Wilson che volle ri- 
mandata qualunque decisione a dopo terminata la campagna per 
l'elezione presidenziale degli Stati Uniti. 

Trascorsero così dei mesi ed Inghilterra, Francia e Italia dovet- 
tero ritirare le truppe di occupazione lasciando alla Grecia il compito 
di tenere a bada la Turchia ribelle alle condizioni di pace che gli 
alleati volevano imporle. Fu Lloyd George che pensò potersi tirar dal 
fuoco la castagna turca colla zampa del gatto greco. L'Italia espresse 
chiaramente il suo dissenso ma non fu ascoltata. Ove lo fosse stata, 
ai Greci sarebbe stato risparmiato il disastro della rotta inflitta loro 
da Kemal Pascià con tutte le dolorose conseguenze che ebbe per essi. 

Wilson annunciò pubblicamente che il confine tra l’Italia e la 
Jugoslavia doveva essere quello che gli aveva tracciato un giovane 
e pretenzioso professore dell’Università di Columbia, che egli aveva 
condotto seco a Parigi, e questo confine sacrificava i diritti e gl’in- 
teressi italiani (2). 

Con ciò Wilson pose la vertenza in una via senza uscita ren- 
diendo impossibile qualunque intesa diretta tra l’Italia e la Jugo- 
slavia, i cui rappresentanti era naturale che non potessero consen- 
tire ad un confine meno vantaggioso di quello che Wilson aveva 
presuntuosamente decretato e che essi credevano di tenere in pugno, 
pensando che dovesse durar sempre l’onnipotenza wilsoniana. Fu 
soltanto quando Wilson, prossimo a lasciare l’ufficio presidenziale 


(2) Robert Lansing, segretario di Stato per gli affari esteri con Wilson, che si recò 
con lui a Parigi alla Conferenza della Pace e vi rimase come primo delegato americano 
quando Wilson tornò in America, dice nelle sue memorie che Wilson a Parigi dimostrò 
una assoluta inesperienza come negoziatore, la mancanza di qualsiasi programma e l’igno- 
ranza dei problemi che era chiamato a regolare (Mémoires de Robert Lansing, édition 
frangaise, Paris, Payot, pag. 229). 
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ed a scomparire dalla scena politica, lasciò che l'Italia e la Jugoslavia 
s'intendessero direttamente tra loro senza l’impaccio dell’intervento 
suo. che l'accordo tra i due paesi divenne possibile. Ma il ritardo 
prodotto dalla importuna ingerenza di Wilson finì in fondo per gio- 
vare poichè il confine tra Italia e Jugoslavia non fu deliberato dalla 
conferenza della pace, e quindi non fu imposizione d’altri. ma fu 
concordato ed accettato liberamente dai due paesi, costituendo per 
essi un impegno che tanto più deve essere lealmente mantenuto in 
quanto fu volontariamente assunto. L'on. Mussolini, quando giunse 
al potere, trovò già ratificato il trattato di Rapallo e non ratifi- 
cato il trattato di Santa Margherita. Respingendo contrarie sugge- 
stioni. forte del suo passato che lo metteva al sicuro da qualsiasi 
sospetto di debolezza. profittando del suo ascendente incontrastato 
su tutto il paese e quindi anche sugli elementi ai quali quel trattato 
riusciva in tutto o in parte ostico, ne volle risolutamente e ne ot- 
tenne la ratifica dal Parlamento, ed ottenutala ammonì: «I trattati 
si fanno per essere osservati ». Tale ratifica preparò il terreno al su. 
cessivo accordo di Roma che assicurò Fiume all’Italia e suggellò V’ami- 
cizia tra l’Italia e la Jugoslavia. Pasie e Nincic che avevano compresa 
tutta l’importanza pel loro paese dei buoni rapporti coll’Italia. ven- 
nero a Roma, furono festosamente accolti, scambiarono coll’on. Mus- 
solini dei brindisi il cui calore sorpassava le consuete formule ufli- 
ciali, e, il 27 gennaio 1924. firmarono il patto che porta il titolo di 
amicizia e cordiale collaborazione. 


Rasserenato così l’orizzonte, sembrava che nessuna nube dovesse 
più oscurarlo. Perchè si oscurò poi? Non certo per colpa dell’Italia. 
Mentre in Italia la politica di Mussolini fu da tutti accettata, mentre 
dalla grande maggioranza fu giustamente esaltata, nella Jugoslavia 
non avvenne lo stesso. Ritiratosi dalla direzione del Governo Pasic 
che solo ne aveva veramente compreso l’importanza per la Jugoslavia. 
Ninecie rimasto alla direzione degli affari esteri si perdette d’animo. 
In lui avvenne allora quel cambiamento che più tardi egli attribuì 
al patto di Tirana. 

Il patto di amicizia tra l'Italia e la Jugoslavia rinviava ad ulte- 
riori trattative (che furono poi l’oggetto delle conferenze di Bel- 
grado, di Venezia, e di Firenze dal febbraio 1924 al giugno 1925) il 
regolamento di numerose questioni sorte in seguito alla sistemazione 
dei trattati di pace, e alle ripartizioni territoriali della Venezia Giulia, 
della Dalmazia e di Fiume: problemi prevalentemente amministra- 
tivi e alcuni di esclusivo carattere locale. 
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Insieme con la discussione di questi problemi, si iniziarono trat- 
tative per la conclusione di accordi generali: trattato di commercio. 
convenzione consolare e di stabilimento, assicurazioni sociali ecc. che 
dovevano regolare permanentemente i rapporti tra i due paesi. Le 
trattative durate sedici mesi, sebbene svoltesi nella atmosfera del patto 
di amicizia, furono particolarmente lunghe e laboriose. Attraverso 
numerose vicende, interruzioni e riprese portarono alla conclusione 
dei due gruppi di accordi che vanno sotto il nome di Convenzioni 
di Belgrado (1924) e di Nettuno (1925). Comprendono, come ho detto. 
accordi di natura svariatissima e di importanza diversa: dall’acque- 
lotto e dal cimitero di Fiume alle tariffe ferroviarie, dal trattato di 
commercio alle stazioni di frontiera, dagli archivi della città di Fiume 
all'accordo sulle proprietà degli italiani optati di Dalmazia. 

Nella mente dei negoziatori i due gruppi sono stati sempre con- 
siderati un tutto inscindibile, frutto di reciproche transazioni e con- 
cessioni: tanto è vero che per gli accordi di Belgrado conclusi 
nel 1924 non si è mai parlato di una possibile ratifica prima della 
conclusione delle trattative che portarono poi alla firma degli ac- 
cordi di Nettuno. A parte ogni questione di merito sul contenuto dei 
due gruppi di accordi e sulle maggiori o minori concessioni recipro- 
che, vi era una questione di procedura e di massima che consigliava 
esigere la contemporanea entrata in vigore dei due gruppi di accordi. 
Sono note le vicende che hanno sempre ritardata la ratifica delle con- 
venzioni di Belgrado e di Nettuno a partire dal luglio 1925: instabile 
situazione interna parlamentare e politica nella Jugoslavia, campa- 
gna della stampa. che falsava il contenuto degli accordi. additandolo 
come una menomazione della sovranità nazionale statale jugoslava. 

Fu attirata a più riprese l’attenzione del signor Nincic. allora 
ministro degli Esteri. sulle ripercussioni che un ritardo così ingiu- 
stificato doveva alla lunga necessariamente portare sulle relazioni 
politiche fra i due popoli. su cui del resto continuava a pesare la 
politica pertinacemente e sistematicamente seguita dalle autorità jugo- 
slave contro gli italiani e gli interessi italiani. 

Finalmente, nel giugno del 1925, il ministero Uzunovie si decise 
a presentare per l'approvazione alla Skupcina gli accordi di Belgrado 
e di Nettuno. Il momento sembrava favorevole; assopite le lotte dei 
partiti, una specie di unanimità si era formata sulla necessità e con- 
venienza in definitiva di sanzionare quegli accordi che le commissioni 
parlamentari corse voce avessero approvati. Sembrava quindi che 
nulla sul terreno parlamentare potesse opporsi alla ratifica. 

Nella seduta del 30 giugno le convenzioni di Belgrado vennero 
votate ed approvate. Poichè nei giorni precedenti e durante la di- 
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seussione in seno alle commissioni parlamentari i due gruppi di ac- 
cordi di Belgrado e di Nettuno erano stati discussi contemporanea- 
mente, molti credettero che la votazione della Skupcina si riferisse 
ad entrambi. I giornali parlarono infatti della avvenuta approvazione 
degli accordi di Belgrado e di Nettuno. Ciò mostra come sarebbe 
bastato da parte del Gabinetto Uzunovie-Nincie una benchè minima 
seria volontà di far approvare le convenzioni di Nettuno perchè la 
Skupcina li seguisse. Ma, due giorni dopo. telegrammi da Belgrado 
alla stampa annunziavano l’improvviso aggiornamento della Skupeina 
e in mezzo alla sorpresa di tutti, precisavano che l'approvazione av- 
venuta nella seduta del 30 giugno si riferiva esclusivamente alle con- 
venzioni di Belgrado, mentre quelle di Nettuno erano state escluse 
dalla votazione. 

Colla mancata ratifica s’iniziava una violenta campagna di 
stampa contro l’Italia. Così si creava una situazione anormale che 
non è sorta dopo il trattato di Tirana, ma lo ha preceduto. 

Il Governo italiano manifestando a più riprese la sua ferma 
intenzione di attenersi allo spirito del patto di amicizia, esprimeva 
insieme la persuasione che, con il sno più vivo rinerescimento. una 
tale situazione avrebbe alla lunga necessariamente avuto ripercus- 
sioni spiacevoli anche sui rapporti politici tra i due Paesi. 

Così era la Jugoslavia che dava il primo colpo di piccone al- 
l'amicizia coll’Italia. I secondo colpo la Jugoslavia lo dette colla sua 
attitudine verso l'Albania. 


Quando Italia, raggiunta e consolidata la sua unità e risanata 
la sua finanza, cominciò ad avere una politica estera autonoma, co- 
minciò anche a comprendere l’importanza che per essa aveva V'Al- 
bania. Il primo a richiamare su di essa l’attenzione degli italiani 
fu Francesco Crispi. È noto che nel viaggio che fece a Berlino nel 
1877 all’offerta dell'Albania fattagli da Bismarck rispose propugnan- 
done l’indipendenza (3). Il 28 novembre 1880, discutendosi alla Ca- 
mera dei Deputati alcune interpellanze. si esprimeva così: 


(3) Non sone ugualmente note altre aperture che prima erano state fatte all'Italia 
nello stesso senso da fonte russa e germanica. ll 6 marzo 1877 il Conte de Launay, amba- 
ciatore d’Italia a Berlino, informava il ministro degli esteri Melegari che il generale 
iznatieff incontratosi con lui, gli manifestò l'avviso che scoppiando la guerra tra la Russia 
e la Turchia, le truppe italiane avrebbero potuto esercitare una diversione nell’Albania. 
18 agosto il ministro informava l'ambasciatore della insistenza colla quale Radowitz e 
ineudell (l’uno segretario di Stato per gli esteri a Berlino, l'aliro ambasciatore germa- 
nico a Roma) continuavano ad insinuare che l'Italia occupasse VAlbania e soggiungeva che 


oeecorreva indagare a quale scopo queste suggestioni erano fatte. 
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« Gli albanesi meritano di essere trattati come le altre popolazioni. 
Nella Turchia europea ce n'è un milione e mezzo; è vero ch’essi hanno 
avuto la stoltezza di confondere i loro interessi con quelli della Porta ot- 
tomana, è vero purtroppo che non hanno saputo, conformemente alle loro 
tradizioni, alle guerre classiche del secolo xv, presentarsi all'Europa rom- 
pendo col Turco e chiedendo che la loro autonomia fosse riconosciuta: 
ma la decadenza di un popolo non dà ragione alla dimenticanza dei suoi 
diritti, nè la dimenticanza sarà mai una difesa per un ministero italiano ». 


Nel banchetto di Torino, il 25 ottobre 1887. su la politica 
orientale, ebbe a dire: 


« Si hanno nella penisola dei Balcani quattro nazionalità distinte, cia- 
scuna avente la sua lingua, la sua fede secolare, le sue tradizioni antichis- 
sime e — ciò che è più — la coscienza della propria individualità come 
nazione e l'aspirazione alla indipendenza. Ebbene, questi popoli che anelano, 
come ogni ente, a vita libera, aiutamoli a riprendere possesso di loro stessi, 
senza lotte, senza spargimento di sangue, senza nuovi martiri. Non è questa 
la politica la più degna per l'Italia, la più conforme alle sue origini ed ai 
nostri principî? » 


Nel 1897 il ministro degli esteri italiano Visconti Venosta e 
quello austro-ungarico Goluchowsky s’incontrarono a Monza nelle 
loro conversazioni rimasero d’accordo per il mantenimento dello 
status-quo in Albania. Tale accordo fu il 20 dicembre 1900 consacrato 
per iscritto mediante uno scambio di note, nelle quali vi era in più 
che, quando il mantenimento dello status-quo non fosse più stato pos- 
sibile. la soluzione doveva essere quella dell’autonomia. Questo accordo 
era stato annunciato alla Camera dei Deputati dal ministro Visconti 
Venosta rispondendo all’on. Guicciardini il quale nel suo discorso 
sul bilancio degli esteri aveva detto: 


« L'indipendenza dell’Italia rimarrebbe ferita quando la situazione 
dell'Albania si modificasse in senso tale per cui fosse possibile che a Du- 
razzo ed a Vallona sventolasse una bandiera differente da quella del Sul- 
tano o da quella del popolo albanese risorto a Stato autonomo ». 


Poco prima, nel maggio dello stesso anno, Francesco Crispi aveva 
seritto nel giornale « L'Ora » di Palermo: 


« L'Albania non è slava, è una nazione che ha una personalità propria. 
che ha lingua ed usi a sè, ricordanti all'evidenza le origini pelasgiche. 
Così essendo si comprenderebbe che accogliendo un lungo ed antico voto, 
si consentisse all’Albania di proclamare la sua indipendenza, ma sarebbe 
«ravissimo errore pretendere d’incorporarla coi paesi slavi d'Europa. L’Al- 
Lania ha in sè tutti gli elementi per uno Stato autonomo, meglio che non 
li avessero Serbia e Bulgaria, e, consentendo ad essa uguale autonomia 
di Governo, l’ Europa compirebbe opera civile. Le relazioni d°’ intima 
e cordiale amicizia, coltivata per ben cinque secoli, la rendono assai più 
affine a noi che non all’Impero austriaco ». 
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Troppo lungo sarebbe ripetere quanto successivamente fu detio 
da senatori e deputati al Parlamento italiano circa l'Albania, della 
quale fu fatta menzione in moltissimi discorsi pronunciati nelle di- 
seussioni del bilancio degli esteri. Mi limiterò pertanto a riferire 
quanto dichiararono successivamente in Parlamento uomini di go- 
verno nell'esercizio delle loro funzioni. 

Il 23 maggio 1905 l'on. Prinetti confermava le dichiarazioni di 
Visconti Venosta. 

Il 14 maggio 1904 l'on. Tittoni diceva: 


« L'Albania ha grande importanza per le sue spiaggie e i suoi porti 
che assicurerebbero a chi li possedesse la supremazia militare marittima 
dell'Adriatico »; 


e soggiungeva che nel suo ultimo colloquio col conte Goluchowsky 
si erano confermati gli accordi esistenti, ripetendo che l'Albania 
doveva essere per tutti un nolî me tangere e che l’Italia e l'Austria 
lovevano rinunciare a qualunque pensiero di occupazione. 


Ed il 18 dicembre 1906 ripeteva: 


« Si è detto che l'accordo speciale coll’ Austria-Ungheria per l'Albania 
è puramente negativo non contenendo altro impegno reciproco che quello 
«del mantenimento dello status-quo e si domanda che intervengano tra Italia 
e Austria-Ungheria accordi positivi. Ma nei miei colloqui col Conte Golu- 
chowsky ei trovammo pienamente d'accordo nell'affermare che, quando 
il mantenimento dello status-quo non fosse più possibile, la soluzione che 
l'Italia ed Austria-Ungheria dovrebbero propugnare insieme, sarebbe quella 
dell'autonomia in base al principio di nazionalità. E questo non è un pro- 
gramma negativo, ma un programma positivo vero e proprio ». 


Il 26 maggio 1914. poco prima della guerra. il ministro di San 
Giuliano parlava così alla Camera dei Deputati: 


« Noi dobbiamo fondare la nostra influenza sulla fiducia che deve 
ispirare alla nazione albanese la nostra politica diretta a consolidare V'indi- 
pendenza dell'Albania, a svilupparne la prosperità economica e parteci- 
parvi sempre più con i nostri commerci e colle opere feconde del progresso. 
della civiltà, della pace... In Albania, nonostante i nostri sforzi per evitarli. 
possono accadere avvenimenti gravi e tali da avere ripercussione su tutto 
l'assetto dell'Adriatico il cui equilibrio è un interesse vitale per noi. L'equi- 
librio dell'Adriatico non deve in alcun caso essere modificato a danno 
rostro ed a vantaggio, in confronto con noi, d’aleuna altra potenza grande 


o piccola ». 


Non sono mancati autorevoli consensi stranieri a questa tesi. 
G. L. Jaray, che visitò tutta l'Albania, descrivendola nel suo libro 
L’Albanie inconnue, in un suo articolo su Vallona nella « Revue 
des deux Mondes » del 15 ottobre 1913 si esprimeva così: 
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« Embusquée dans le port de Valore une force navale ferme et 
vouvre le canal large d’environ 70 kilomètres seulement. Valone devien- 
drait-elle la possession d'une autre puissance que l'Italie? C'est en cas 
de guerre l’Adriatique fermée à celle-ci. les escadres de Tarente arréteés 
au défilé. Valone constitue done une position strategique de premier ordre 
dans l'Adriatique, L'Italie ne saurait consentir'à ce que ce port tombàt sous 
la domination d’une grande puissance sans sentir un péril perpetuel sur ses 
rives. C'est la politique permanente de l'Italie, politique qu’a definie en 
termes diplomatiques mais non moins nets Mr. Tittoni ministre des affaires 
etrangères en mai 1904... Valone est la Gibraltar de l'Adriatique ». 


Nel prosieguo del mio scritto alle affermazioni mie o di fonte 
italiana preferirò quelle straniere, specialmente di coloro che sono 
stati in Albania e la conoscono bene (4). e tra questi più special- 
mente dei francesi che sono stati a lungo in Albania: D'Estournelles 
de Constant, Justin Godart e G. F. Jaray, e dei quali i jugoslavi 
non possono sospettare le intenzioni nè contestare l’imparzialità dei 
giudizi. Invece di giudicare io stesso la politica jugoslava in Albania 
mi rimetterò volentieri al giudizio di Justin Godart, uno dei capi 
del partito radicale-socialista francese. che insieme ad Herriot rap- 
presenta Lione in Parlamento, che fu ministro e vice presidente della 
Camera, e gode meritata autorità. 


L'albanese è il popolo più antico della penisola balcanica. Se 
gli mancò per tanto tempo il sentimento dell’ indipendenza nazio- 
nale, rimase però sempre salda in esso l’unità etnica e sempre 
energicamente si difese dai tentativi di infiltrazione ed assimilazione 
straniera. Al suo confine s’infranse la grande immigrazione slava del 
medio evo. Dice giustamente René Pinon (« Revue des deux Mon- 
des », 15 décembre 1909): « Le flot des slaves au moyen dge vient 
de battre les pieds des monts albanais, les entoure et s’arrète sans 
les avoir submergés ». E non solo la nazione albanese resistette alle 
correnti emigratorie di altre razze, ma prodigiosamente si estese nel 
Montenegro, in Serbia. in Macedonia (5) e in Grecia. È così che 
l'Albania, quale la limitò la Conferenza di Londra del 1913 e quale 
è oggi, comprende meno della metà degli albanesi. Le differenze reli- 
giose, per quanto abilmente coltivate prima dall’Austria-Ungheria 
e poi dalla Jugoslavia come semenza di discordie tra gli albanesi, 


(4) « Delle cose di Albania bisogna lasciar parlare quelli che ci sono stati » 
(« Quarterly Review », october. 1917). 

(5) «Si le régime ture cut duré quelques années encore la majeure partie de la 
Macédoine serait devenue albanaise » (RénE Pinon, « Revue des Deux Mondes », 15 dé- 
cembre 1909). 
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non ruppero mai la compagine nazionale. Vi fu una sola eccezione. 
nel 1921, quando gl’intrighi e il denaro jugoslavo parvero riuscire 
nel tentativo di sfruttare le differenze religiose, costituendo contro lo 
Stato albanese la repubblica delle tribù cattoliche del nord; ma quel 
triste episodio fu presto cancellato. La speculazione dell’affinità reli- 
giosa s'infrance contro la prevalenza dell’affinità della razza. I cuzo- 
valaechi del Pindo erano interpreti di tutti gli Albanesi quando 
nel 1892 dicevano in un loro proclama: « Dio ha creato le nazioni 
prima e la religione poi ». 

Alla Società delle Nazioni, nel 1921, il ministro inglese Fisher. 
dopo aver denunziato le mene jugoslave per distaccare dall’Albania 
le tribù cattoliche del Nord, soggiungeva: « Il Governo britannico 
ha le prove che la grande massa della popolazione albanese, com- 
presi i capi della chiesa cristiana, sono favorevoli all’unità albanese 
e che il sentimento nazionale è più potente dei rapporti religiosi ». 
Justin Godart (L’Albanie en 1921, avec préface de M. D'Estournelles 
de Constant, Paris, 1922) cita una serie di fatti che dimostrano che 
l'Albania è un paese di uguaglianza e tolleranza religiosa. tra gli altri 
quello dell’ emblema della eroce rossa accettato senza discussione 
invece della mezzaluna, e quello importantissimo che un prelato cat- 
tolico, Monsignor Bimei, vescovo di Alessio, fu capo della delegazione 
Albanese a Parigi, ed un altro vescovo ortodosso Monsignor Fan Noli 
fu presidente della delegazione albanese a Ginevra e Capo del Go- 
verno, che Coriza ed Argirocastro hanno avuto prefetti cristiani, ed 
un presidente cristiano ha avuto il Parlamento. 

Ad uguali conclusioni giungono J. Barnes nella conferenza che 
tenne alla Società Geografica di Londra nel 1918 e miss Edith Durham 
la quale, come il Barnes, conosce bene l'Albania ed in modo speciale 
le tribù cattoliche del nord. (High Albania, London 1909). Gaston 
Gravier (« Revue de Paris », 1° janvier 1913) narrava che a Luja. 
presso il Drin nero, i musulmani erano per metà cattolici ed i catto- 
lici per metà musulmani. Il capo del villaggio era un cattolico ed aveva 
un fratello musulmano: uno festeggiava il Natale, l’altro il Beiram. 
I cattolici maritavano le loro figlie a dei musulmani e viceversa. Si 
vedevano dei musulmani assistere la domenica alla messa. 

La dominazione turca lasciò Albania in uno stato di semi-bar- 
barie e di abbandono da cui si va gradatamente riscattando. Quanti 
sono stati in Albania hanno fiducia nel suo progresso. J. Barnes espri- 
meva la certezza che un governo nazionale forte e giusto avrebbe 
presto assicurato all’Albania il suo posto tra le nazioni civili. 

Gli albanesi talvolta aiutarono i turchi, talvolta si ribellarono 
contro il loro giogo. La Jugoslavia dovrebbe ricordare che la ribellione 
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del 1911 contribuì al successo della Serbia e degli altri Stati balca- 
nici nella guerra di redenzione contro la Turchia, e che più tardi 
furono gli albanesi che dettero il primo colpo decisivo alla Turchia 
prendendo Uskub e costringendo l’esercito turco a capitolare. Invece 
la Serbia costituì sempre per gli albanesi una minaccia, talchè essi 
finirono per odiare turchi e serbi insieme. Nel 1910 un condottiero 
albanese diceva: « Gli albanesi si farebbero distruggere dal governo 
turco piuttoste che rifugiarsi presso i secolari nemici serbi che fu- 
rono sempre avversari implacabili del popolo albanese ». 

Un capitolo del libro di Justin Godart enumera le ragioni del 
risentimento albanese contro i serbi: la brutalità serba contro le 
popolazioni albanesi del distretto di Kossovo; le devastazioni. le ra- 
pine, le uccisioni compiute dai serbi nel 1912 e 1913 nella loro 
incursione su Durazzo e nell’ assedio di Scutari (6), e nel 1920 
quando invasero l'Albania del Nord e la tennero sotto il loro do- 
minio finchè dovettero ritirarsi di fronte all’ intimazione della So- 
cietà delle Nazioni. Godart dice che l'attitudine del delegato serbo 
innanzi alla Società delle Nazioni sarebbe stata attribuita a menta- 
lità ancor semi-barbara se fosse stata assunta dal rappresentante alba- 
nese. Ben 38 pagine del libro di Godart non sono altro che una 
errata e schiacciante requisitoria contro l'attitudine dei serbi verso 
sii albanesi. D'Estournelles de Constant osserva che Godart, il quale 
è la sincerità personificata, ha dovuto dire cose molto severe ai serbi. 
ma siecome le ha dette anche agli albanesi ha provato che voleva 
servire soltanto la causa della verità. D'Estournelles de Constant 
aggiunge: « Les albanais se sont faits massacrer et continueront à se 
faire massacrer aussi longtemps qu'il leur restera un combattant. 
homme vieillard, enfant, ou femme pour resister contre les serbes ». 
Anche Woodham Peacock. che fu rappresentante diplomatico britan- 
nico nel Montenegro e nell’Albania, prevedeva, nel 1914, prima della 
guerra, che gli slavi avrebbero cercato di sostituirsi ai turchi nell’op- 
primere gli albanesi. 

Le simpatie albanesi che i serbi si alienarono, andarono per logica 
naturale di cose all’Italia. I rapporti tra l’Italia e l'Albania rimontano 
al x secolo quando per sfuggire al dominio turco numerose famiglie 
albanesi emigrarono nell'Italia meridionale dove ancora oggi costitui- 
scono nuclei che hanno conservato la loro speciale fisonomia. Perciò 
ben dice Albert Dauzat (« Revue politique et parlementaire », 10 mars 
1914) che l’Italia è naturalmente chiamata a difendere una razza che 


(6) Ciò fu pienamente confermato dalla Commissione d’inchiesta inviata dopo la 
guerra balcanica dalla Fondazione Carnegie di New York. 
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le ha dato dei figli d'adozione e soggiunge: « L'Italia ha in Albania 
una bella missione che potrà compiere senza dar ombra ad alcuno ». 

In una pubblicazione (La question albanaise) che vide la luce 
a Parigi nel 1913 e che contiene monografie di vari scrittori, uno 
di essi, che spezza una lancia a favore delle aspirazioni serbe in Al. 
bania, deve però riconoscere che le simpatie degli albanesi si rivol- 
gevano all’ Italia. E J. Barnes dopo aver detto che l'Albania ha 
bisogno di appoggiarsi ad una grande potenza, soggiunge: « (Questa 
potenza deve essere l'Italia. Nessun altra nazione vi ha maggior diritto 
per abilità. buona volontà e posizione geografica. Nessun altra potenza 
tranne l'Inghilterra, sarebbe più accetta all’Albania ». 


AI risveglio della coscienza nazionale albanese invocato da Fran- 
cesco Crispi, diè occasione la prima mutilazione dell'Albania deli- 
berata nel 1878 dal Congresso di Berlino a favore del Montenegro. 
Per impedirla si costituì una lega nazionale che in breve tempo pose 
profonde radici in tutto il paese. I tempi eroici di Scanderbeg parvero 
rivivere. Gli albanesi si opposero ai montenegrini e li respinsero in 
sanguinosi combattimenti; respinsero altresì le truppe turche inviate 
per assicurare l’applicazione delle deliberazioni del Congresso di Ber- 
lino ed uccisero il maresciallo ottomano Mohamed Alì. Di fronte 
al fiero contegno degli albanesi, il Montenegro, d’ accordo colla 
Turchia e colle Potenze, rinunziò ai territori contestati ricevendo 
in cambio il porto di Dulcigno, che, dopo una inutile resistenza. 
gli albanesi dovettero cedere perchè le forze navali riunite delle Pos 
tenze si presentarono innanzi a quel porto mentre le truppe ottomane 
attaccavano la città. Fu allora che veramente si accese la fiamma del 
patriottismo unitario albanese che non doveva più spegnersi. Sorse 
così la questione dei veri confini dell'Albania. Lord Fitzmaurice (che 
rappresentava l'Inghilterra nella commissione internazionale sedente 
a Costantinopoli per i regolamenti speciali delle diverse nazionalità 
in base alle decisioni del Congresso di Berlino), prendendo per base 
la penetrazione della razza albanese nelle finitime regioni, propugnò 
nel 1880 la costituzione di un Albania che doveva comprendere il 
vilayet di Kossovo. 

L'Italia e l’Austria-Ungheria si erano intese non solo per l’indi- 
pendenza dell'Albania, ma altresì per la sua ricostituzione entro i suoi 
veri confini. In seguito ad un suo colloquio col conte Goluchowsky. 
il ministro Tittoni potè, il 12 maggio 1905, annunciare alla Camera 
italiana che, appena a termini dell’art. 2 del patto di Miirzsteg si 
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fosse proceduto alla riforma dell’amministrazione della Macedonia, 
i distretti prevalentemente albanesi aggregati ai vilayets macedoni sa- 
rebbero stati riuniti all’Albania propriamente detta. Quest’intesa non 
ebbe poi pratica applicazione a cagione della crisi dei rapporti austro- 
russi che paralizzò il patto di Murzsteg e della guerra balcanica che 
lo distrusse. 


Terminata la guerra balcanica la questione si presentò alla con- 
ferenza di Londra del 1913, dopo che la Turchia vinta rimise ia 
decisione sulle sorti dell'Albania alle grandi potenze che ne delibe- 
rarono la costituzione in principato autonomo ereditario sotto la 
loro garanzia. Durante la guerra i serbi si spinsero fino a Du- 
razzo e con i montenegrini assediarono Scutari. L’Austria-Ungheria 
e l'Italia si opposero alla loro avanzata ed allo smembramento dei- 
l'Albania, ma la questione del Montenegro diè luogo tra Austria- 
Ungheria ed Italia a grave dissenso che fu eliminato quando, essen- 
dosi le potenze messe d'accordo perchè Scutari rimanesse all’Albania, 
il Montenegro cedette (7). Pel trono d'Albania fu scelto il Principe 
di Wied che subito si rivelò assolutamente impari alla sua difficile 
missione. I suoi errori, gl’intrighi di quel losco avventuriero che fu 
Essad Pascià il quale, ministro del Principe, cospirava per sosti- 
tuirlo, ridussero l'Albania in disordinatissime condizioni, mentre si 
accentuava la rivalità tra l'Austria-Ungheria e l’Italia che, un mo- 
mento, parve avessero trovato nell’Albania un nuovo Schleswig-Hol- 
stein (8). Sopravvenuta nel 1914 la grande guerra, l’artificiosa e peri- 
colosa situazione albanese fu spazzata in un attimo. 

Alla conferenza di Londra del 1913 la Serbia chiese insistente- 
mente il porto di Durazzo ed i distretti di Prisrend, Ipek, Giacova 
e Prilep. Le fu negato il primo ed ebbe gli altri colla numerosa 
popolazione albanese che li abitava. La decisione fu il risultato d'una 
iransazione colla Russia che a questo patto consentì a riconoscere 
l'indipendenza albanese ed a negare Durazzo alla Serbia. L'’attitu- 
dine della Russia fu per i Serbi una delusione. Il Visconte Grey 
di Fallodon nelle sue memorie loda la moderazione della Russia 
e della Germania che facilitarono l'accordo tra le potenze. Il co- 
lonnello House (Intimate papers, New York, 1926) racconta che 
l'Imperatore Guglielmo aveva detto a Wheeler che l’iniziativa della 
creazione di uno Stato albanese indipendente era sua. È chiaro che 


(7) I particolari di questo dissenso furono palesati la prima volta da Tittoni nella 
sua pubblicazione: !! giudizio della Storia sulla responsabilità della guerra e da Giolitti 
nelle sue memorie 

(8) Di questa espressione si era già valso nel 1907 il barone Chlumecky, predi- 
cendo il futuro dissidio austro-italiano per l'Albania. 
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l'Imperatore Guglielmo in questa circostanza come in tutte le altre 
si è vantato attribuendosi meriti non suoi o non esclusivamente suoi. 
L'azione dell’Italia a vantaggio dell’Albania si esplicò durante tutta 
la conferenza le cui decisioni benchè in complesso piuttosto favore- 
vole all’Albania, dei due milioni e mezzo di albanesi lasciarono solo 
un milione nei confini assegnati ad essa. 

Scoppiata la grande guerra si parlò per la prima volta dell’Al- 
bania e degli interessi italiani nel patto di Londra. Su richiesta della 
Russia e della Francia, fu prevista la possibilità di una riduzione ter- 
ritoriale dell'Albania a beneficio degli Stati confinanti e dopo l’armi- 
stizio questa possibilità fu per divenire realtà alla conferenza della 
pace di Parigi. Ma la proposta di mutilazione dell'Albania caldeg- 
giata da Clemenceau e da Lloyd George fu nettamente respinta da 
Wilson che ne volle mantenuta l’integrità nei confini del 1913. Ho 
giudicato severamente Wilson per la sua attitudine verso l’Italia. 
È forza riconoscere che su questo punto devono essere a lui profon- 
damente grati gli albanesi e noi con loro. Vale la pena di rilevare un 
curioso ed edificante particolare. Lloyd George e Millerand (che era 
succeduto a Clemenceau) tentarono di ottenere che Wilson recedesse 
lal suo proposito a favore dell'Albania, facendo appello alle sue sim- 
patie slave e pregandolo di considerare che le loro proposte non erano 
state fatte per favorire l’Italia, come Wilson poteva erroneamente 
aver supposto, ma erano state fatte nell’esclusivo interesse della Jugo- 
slavia (!!). 

Il 22 luglio 1920 fu firmato tra l’Italia e la nuova Albania il primo 
accordo di Tirana che fu il punto di partenza di rapporti sempre più 
intimi e cordiali tra i due paesi. Il 12 ottobre 1920 l'Albania chiese 
di far parte della Società delle Nazioni. La sua domanda fu accolta 
dall’assemblea, malgrado la sospensiva proposta dalla Francia e soste- 
nuta dalla commissione competente la quale non ritenne lo Stato alba- 
nese riconosciuto de iure. Della questione del riconoscimento de iure 
e dei confini fu investita a Parigi la conferenza degli ambasciatori. 
Avendo intanto la Serbia cercato di risolvere a vantaggio suo colla 
violenza la questione dei confini, prima suscitando la rivolta dell’Al- 
bania del nord e poi occupandola, la Società delle Nazioni inviò sul 
posto una commissione. Finalmente il 9 ottobre 1921 sì ebbe la deci- 
sione della conferenza degli ambasciatori che riconosceva l'Albania 
come Stato indipendente e sovrano, ed ammetteva i confini del 1913 
salvo delimitazioni da parte di una Commissione che doveva ripren- 
dere il lavoro interrotto quando scoppiò la grande guerra (9). La 


(9) Una diligente cronistoria delle deliberazioni e trattati riguardanti l'Albania 
è stata pubblicata nel 1925 da Amedeo Giannini nella collezione di studi e documenti 
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linea di confine rispetto al 1913 risultò migliorata a favore della 
Serbia in gran parte ed in piccola parte a favore dell'Albania. 


di * » 


Che la Jugoslavia non si sarebbe acquetata ed avrebbe conti- 
nuato ad attentare alla integrità ed indipendenza albanese lo ave- 
vano preveduto tanto D'Estournelles de Constant quanto Justin Go- 
dart. Il primo indicava anche il modo col quale Vazione jugoslava 
si sarebbe esplicata: « Contre le peuple albanais, dont le seul erime 
est de vouloir ètre libre. ses voisins peuvent user leurs cadres demo- 
bilisés et oisifs, leur demi-soldes commandant des bandes pourvues 
d'un matériel de guerre moderne ». Ed il secondo prediceva: « Mais 
| 


du coté jugo-slave s'inclinera-t-on longtemps devant les décisions qui 


ont donné à l’Albanie des frontières et garanti collectivement son 
droit à ètre libre? La presse serbe a violemment attaqué la solution 
de la conférencee des Ambassadeurs et de la Société des Nations. 
Et nous le regrettons car l’attitude intransigente et hostile de la Ju- 
goslavie perpetuera dans les Balkans le peril de la guerre ». Infatti, 
appena un anno dopo firmato il trattato di amicizia e collaborazione 
con noi. il Governo Jugoslavo organizzava e finanziava sul suo ter- 
ritorio la spedizione dei fuorusciti capitanata da Ahmed Zogu. che 
era destinata a rovesciare il Governo di Fan Noli per rimpiazzarlo 
con un altro più ligio alla politica jugoslava. Naturalmente allora la 
partecipazione jugoslava alla spedizione di Zogu fu recisamente 
smentita. Ma più tardi lo stesso ministro Nincie. in una sua intervista 
data al Matin nei giorni che seguirono le sue dimissioni dopo la con- 
clusione del trattato di Tirana, confermò colla sua autorità che Zogu 
era stato inviato in Albania dal Governo Jugoslavo. 

Tutti sanno come Zogu. fornito di armi e munizioni dalla Jugo- 
slavia, varcasse la frontiera e spazzasse il debole governo di Fan Noli. 
Ma è poco noto come alcuni fra gli esponenti autorizzati della poli- 
tica jugoslava fossero scettici sui risultati politici dell’ impresa. 
Quando Zogu andò a prender congedo dal Presidente Pasie, si rife- 
risce che questi lo congedasse dicendogli: « Addio caro amico d'oggi 
e nemico di domani! ». Questa frase è da ritenersi perchè dimostra 
che il savio ed accorto Pasie non divideva le illusioni dei suoi com- 
patriotti. e comprendeva che qualsiasi dirigente della politica alba- 


diplomatici da Jui diretta. Una esposizione molto diligente è anche quella di Justin 
Godart nel libro già citato. Come esposizione sintetica va anche ricordato l’articolo del 
conte Alessandro de Bosdari pubblicato pochi mesi or sono nella « Rivista d’Italia » e 
riprodotto da « Nord und Siid » rivista tedesca con collaborazione internazionale che si 
pubblica a Berlino. 


Vel. CCLVII, serie VII - 1° Gennaio 
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nese, anche se momentaneamente infeudato alla politica jugoslava. 
avrebbe dovuto poi per logica di cose e nell’interesse del suo paese. 
orientare la sua politica verso l’Italia. Tuttavia Ahmed Zogu non potè. 
in un primo tempo, e finchè il suo governo ebbe carattere rivolu- 
zionario, negare qualche soddisfazione alla Jugoslavia. Ciò apparve 
sopratutto nell’attitudine tenuta da lui nella questione della defini- 
tiva delimitazione dei confini, che era allora in corso, e in particolare 
nella cessione alla Jugoslavia del convento di San Naum e della 
località di Vermosh. 

Ma fra le prime cure di Zogu era in pari tempo quella di con- 
vocare una regolare assemblea e di fare da questa votare il nuovo 
statuto della Repubblica albanese. In forza della nuova costituzione 
Ahmed Zogu, concentrati nelle sue mani i poteri di Capo dello Stato 
e di Capo del Governo, e sicuro delie forze armate delle bande irre- 
golari che egli aveva assoldate fra i montanari del nativo Mathi. 
potè per la prima volta. prendere l'iniziativa di uma politica indi- 
pendente e consona agli interessi essenziali del Paese. 

(Questi essenziali interessi si riassumevano principalmente ne!. 
l'abbandono delle brighe e degli intrighi della politica balcanica. 
consacrando le principali forze del governo allo sviluppo economico 
dell'Albania. Colla conoscenza di tutti, ed anche della Società delle 
Nazioni, Zogu riusciva pertanto ad ottenere la creazione di una 
Banca nazionale di emissione la quale. facendo scomparire dalla 
circolazione le molteplici monete fino allora in uso, doveva dar: 
finalmente al Paese la necessaria unità monetaria. La Banca Na- 
zionale d'Albania sorta il 15 marzo 1924 rappresenta la base della 
collaborazione economica italo-albanese. La Banca ebbe capitale 
sopratutto italiano ed albanese ma anche greco, svizzero e belga. Ma 
la Banca Nazionale d'Albania, col suo capitale di 10 milioni di fran 
chi oro, pur assicurando l'adempimento degli scopi anzidetti e di 
un limitato incremento delle operazioni di credito, non poteva sod- 
disfare alle urgenti necessità dello sviluppo economico di un Paese 
in condizioni arretrate di civiltà, spossato da decenni di guerre e rivo- 
luzioni, privo di disponibilità liquide che potessero essere impiegate 
nell’attuazione dei più urgenti lavori di interesse generale quali il rifa- 
cimento delle reti stradali, le bonifiche di vaste zone malariche, la 
costruzione e riattamento dei porti di Valona, Durazzo e San Gio- 
vanni di Medua. Fu quindi una necessità il ricorso al capitale stra- 
niero. Fu così che il Governo albanese stipulò un’altra convenzione 
con un gruppo finanziario italiano per la concessione di un prestito 
allo Stato albanese per la somma totale di 50 milioni di franchi. 
Detta convenzione fu firmata il 29 maggio 1925. 
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È intanto da notare che tanto la convenzione della Banca quanto 
quella del prestito dei lavori pubblici, erano state trattate pubblica- 
mente ed erano a conoscenza di tutti, e quindi, chiunque avesse voluto. 
avrebbe potuto trattare in condizioni di uguaglianza, mettendosi in 
concorrenza con il gruppo italiano. È il fattore geografico economico 
che naturalmente ha cato la prevalenza agli interessi italiani. Così 
pure durante gli anni 1925 e 1926, la rinascista economica albanese 
è stata amichevolmente seguita dall’opposta sponda dell’Adriatico. 
ed il capitale italiano. come era suo dovere e suo diritto, si è larga- 
mente interessato allo sviluppo economico dell'Albania. Non si può 
quindi parlare di un monopolio economico italiano sul territorio 
albanese. Tanto più se si consultano le cifre ufficiali albanesi delle 
esportazioni e delle importazioni, le quali, negli ultimi anni, danno 
una preminente situazione all'Italia con cifre circa quattro volte su- 
periori a quelle della Grecia. riservando alla Jugoslavia una percen- 
tuale molto bassa. 

Così stando le cose. il Governo italiano ha dovuto un giorno con- 
statare che l’ambiente creatosi fra le due Nazioni aveva dissipato 
completamente qualunque sospetto che si potesse nutrire sulle mire 
politiche dell’Italia verso la vicina Repubblica. Ma il consolidamento 
interno di questa era pur sempre minacciato dai suoi vicini e dagli 
attriti che i fuorusciti albanesi cercavano di sfruttare nell'ambiente 
balcanico, così propenso a movimenti pericolosi per la pace europea. 
Ed infatti ad aggiungersi ad altri tentativi rivoluzionari, scoppiava 
nell'ottobre del 1926 un moto assai serio nelle montagne dei Ducagini. 
dove nuclei di popolazione cattolica. aizzati dall’influenza jugoslava. 
si rivoltarono contro il Governo di Tirana, allo scopo di abbatterlo. 
Zogu, che dopo circa due anni di saggio governo si era consolidato. 
soffocò facilmente il movimento, e la repressione fu il primo esempio 
dato ai sobillatori di una mano di ferro che governava con energia 
il paese. 

Ma fallito questo primo tentativo, i sobillatori che non si aspet- 
tavano una reazione simile e valutando al suo vero valore la forza di 
Zogu, si misero all’opera per iniziarne un'altro nel momento più op- 
portuno e su più larghe basi. 

Fu allora che, mentre da una parte il Governo italiano prendeva 
in considerazione la stabilità delle relazioni economiche italo-albanesi. 
dall’altra dovette preoccuparsi di porre un termine alle cospirazioni 
che venivano a minacciare l’indipendenza politica del Paese. Epperò 
le denunciò alle Potenze, in termini identici a quelli di cui si era 
valso nel 1921 Lloyd George nel chiedere all’uopo la convocazione 
del Consiglio della Società delle Nazioni, ciò che dimostra che non 
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si trattava di mostre fantasticherie o invenzioni. Ne rampollò la ne- 
cessità di una cautela preventiva e tale e non altro fu il trattato di 
amicizia e sicurezza coll'Albania firmato a Tirana il 27 novembre 1926. 
il quale, a condizioni di parità assoluta, riconosce ed assicura l'indi- 
pendenza e l'integrità dell'Albania. e che un anno dopo. il 22 no- 
vembre 1927, trovava il suo naturale complemento in un altro trat- 
tato di alleanza difensiva firmato ugualmente a Tirana. I due trat- 
tati sono la vera applicazione del principio la penisola balcanica ai 
balcanici. mentre secondo la Jugoslavia questo principio dovrebbe 
significare: egemonia serba nella penisola balcanica. 

Coi recenti trattati italo-albanesi si è avverato quanto, quasi 
trent’anni fa, diceva un principe balcanico: « Se gli albanesi seguis- 
sero collo sguardo il sole lo vedrebbero scendere di là dal mare sopra 
una terra benedetta dall'arte e da Dio, la quale ha lottato quasi un 
secolo per raggiungere l'indipendenza e la libertà e oramai avendole 
raggiunte stende ai fratelli albanesi la mano per sollevarli ». 


Questi precedenti giustificano pienamente i trattati. Il deputato 
di Zagabria. Ante Trumbie. non certo sospetto di soverchia tenerezza 
per I’ Italia. nel suo discorso alla Skupcina, riconobbe che i trattati di 
Tirana sono la conseguenza della deliberazione della conferenza degli 
Ambasciatori del 9 ottobre 1921. e soggiunse che per protestare contro 
i primi bisognava aver protestato contro la seconda. Uno serittore 
che in tante pubblicazioni ha dimostrato la sua grande simpatia per 
gli slavi, Charles Loiseau. in un articolo nell'« Europe Nouvelle » 
(juin 1927) dice: « Le traité italo-albanais ne justifie pas à lui seul 
l’émotion qui s'est repandue d'un bout è Vautre de la Jougoslavie ». 

Del primo patto di Tirana. già un articolo pubblicato nella 
« Nuova Antologia » il 16 aprile 1927. spiegò e difese le disposizioni. 
In seguito il carattere conservatore e pacifico di quei trattato fu ben 
lumeggiato da due avvenimenti: 1° La denuncia dell’Italia alla So- 
cietà delle Nazioni dei segreti intrighi jugoslavi contro l'Albania, la 
quale dimostra come l'Italia intende esaurire tutti i mezzi conciliativi 
e pacifici. Solo la necessità di legittima difesa, la costringerà a dovere 
vi vim repellere; 2° poi l’azione pacificatrice spiegata a Tirana dal- 
l’Italia, che si unì lealmente all’Inghilterra e alla Francia nei consigli 
di moderazione dati al Governo Albanese, per comporre l’incidente del- 


l’arresto dell’interprete della Legazione Jugoslava, contribuendo così 
efficacemente ad una soddisfacente soluzione dell’incidente stesso. 
E la moderazione e lo spirito conciliante dell’Italia e dell’Albania sono 
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stati esplicitamente riconosciuti dal ministro Marinkovie nel suo di- 
scorso alla Skupeina. Tale discorso è veramente notevole ed io dovrò 
citarlo ancora per associarmi a molte delle cose giuste che il ministro 
Marinkovie disse e che gli procurarono furibonde interruzioni del 
bollente Radice (10). Ebbene il ministro Marinkovie, con molta sin- 
cerità, ha ammesso che lAlbania nell’incidente dell’interprete era 
nel suo pieno diritto (11). e perchè questi era suddito albanese, 
e perchè il suo predecessore si era dimenticato di notificare la no- 
mina al Governo di Tirana. Ha inoltre aggiunto che il Governo ita- 
liano assunse risolutamente nell'ultima fase dell’incidente un con- 
tegno il quale dimostra chiaramente il suo desiderio che le relazioni 
tra la Jugoslavia e l'Albania siano assestate in modo da sfuggire al 
pericolo di nuovi dissidi. 

Il patto d'amicizia tra l’Italia e Y'Ungheria, stipulato tra i due 
patti di Tirana, destò anche apprensioni e fece temere che l’Italia 
potesse incoraggiarla a rivendicare colle armi i territori magiari che 
furono aggregati alla Cecoslovacchia, alla Romania, alla Jugoslavia. 
Ma nulla autorizza a supporre che l’Italia possa lanciarsi in simile 
pericolosa avventura senza saper perchè. Pericolosissimo infatti sa- 
rebbe prestarsi a dare il crollo all'edificio creato dai trattati di pace, 
poichè non è possibile prevedere chi rimarrebbe sepolto sotto le ro- 
vine. È del resto escluso assolutamente che l'Italia possa fare una tale 
politica poichè nel patto di amicizia colla Jugoslavia ha preso solenne 
impegno di far sì che « l'ordine stabilito dai trattati di pace conclusi 
a Trianon. Saint-Germain e Neuilly sia mantenuto ed acciocchè venga 
mantenuto il rispetto e l'esecuzione delle obbligaizoni stipulate in 
detti trattati ». Inoltre il 13 dicembre, a Parigi, là Federazione inter- 
alleata degli ex combattenti presieduta dal delegato italiano on. San- 
sanelli, che ha la fiducia dell'on. Mussolini, ha dichiarato all’unani- 
mità che « il mantenimento della pace non può essere ottenuto che 
mediante il rispetto integrale dei irattati posti sotto la salvaguardia 
della Società delle Nazioni ». Finalmente il ministro Marinkovie nel 
discorso già citato ha smentito che il trattato italo-ungherese sia l’ini- 
zio di un tentativo di accerchiamento della Jugoslavia da parte del- 
l’Italia, citando in prova il fatto che, dopo quel trattato, i rapporti 
tra la Jugoslavia e l'Ungheria non solo non sono peggiorati, ma sono 


(10) II pubblico italiano non sempre ha dalla nostra stampa circa quanto avviene 
all'estero informazioni complete. Ignora perciò l’importanza del discorso del ministro 
Marinkovic del quale avrebbe dovuto esser dato un sunto molto più ampio di quello 
apparso su tutti i giornali tranne due. 

(11) Pribicevie nel rispondergli gli ha posto una domanda imbarazzante: Se VAI 
bania era nel suo pieno diritto, perchè avete inviato ad essa una nota minacciosa ed avete 
roito le relazioni diplomatiche? 
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divenuti migliori. Ciò ha pienamente confermato al Senato unghe- 
rese il ministro degli esteri Valko. 

Ma come io giustifico il trattato italo-ungherese sono disposto a 
considerare senza preoccupazioni il trattato franco-iugoslavo. benchè 
non abbia la stessa fisonomia. Se esso, pur essendo accolto in Italia 
con calma. fece l'impressione di un atto a noi ostile. ciò avvenne per 
il momento scelto male dalla Francia e per le incomposte ed inconsulte 
manifestazioni colle quali nella Jugoslavia si cercò di compromettere 
il Governo Francese. unendo il plauso alla Francia ai vituperi contro 
l’Italia. in odio della quale si tentò di far credere che il trattato fosse 
stato stipulato. Le manifestazioni jugoslave allarmarono la Francia, 
che si vide trascinata dove non voleva andare. e provocarono un suo 
intervento a Belgrado del quale devono riscontrarsi gli effetti nel di- 
scorso ultra conciliante e pacifico di Marinkovie. 

René Pinon. che è succeduto a Poincaré nella Chronique de la 
quinzaine della « Revue des deux Mondes ». e che si ritiene inter- 
preti ufficiosamente il pensiero del Capo del Governo francese, benchè 
abitualmente parli dell'Italia sans amenité (come dicono i francesi). 
nel fascicolo del 1° dicembre 1927, fa savie e moderate considerazioni: 

« En Jougoslavie la foule a bruyvamment invective l'Italie, Il est naturel 
« que les Serbes, Croates, Slovénes trouvent dans le traité avee la France 


‘une garantie de securité, Il serait facheux qu'ils v cherchassent un encou- 
« ragement à des provocations deplacées, A. qui ferait-on eroire que la 


{ France soit disposte à se laisser entrainer à des complications euro- 
« péennes à propos de l'Albanie? Le traité ne l'y engage nullement, mais 
«il lui confère une autorité nouvelle pour imposer le calme et la paix ». 


Nel giudicare la politica estera francese bisogna tener presenti 
le condizioni psicologiche dell'animo francese. La Francia malgrado 
i vincoli di ogni specie imposti alla Germania dal trattato di Ver- 
sailles. malgrado la garanzia assunta a Locarno dall'Inghilterra e dal- 
l’Italia, non si sente sicura. Se a torto o a ragione poco importa, 
poichè non sono i ragionamenti, ma è il suo stato d'animo che in- 
fluisce nella sua politica. Essa quindi sente la necessità di stringersi 
e rendersi sempre più solidale agli stati creati dai trattati di pace 
e che insieme ad essa sono uniti dall’interesse della comune difesa 
contro chi ne pretendesse la revisione. È questo stato di fatto che ha 
generato la Piccola Intesa e spinge la Francia a legarsi sempre più 
intimamente con essa e con la Polonia. Quello che ha fatto sospet- 
tare che il trattato colla Jugoslavia potesse essere diretto contro l’Italia 
è lo stato non soddisfacente dei rapporti franco-italiani. Se questi tor- 
neranno ad essere cordiali, come tutto fa sperare che debba avvenire 


e come io sinceramente mi auguro che avvenga, qualunque sospetto 
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sparirà, i bollenti spiriti jugoslavi, venendo a mancar loro l’incoraggia- 
mento francese, si calmeranno e la pace non sarà più minacciata. 
Eccellente prefazione al miglioramento dei rapporti franco-italiani 
è stato il discorso pronunciato dal ministro Briand alla Camera fran- 
cese (12) al quale ha risposto colla sua consueta lucidità e precisione 
di pensiero l’on. Mussolini nella sua intervista alla « Dépèche Tu- 
nisienne » che in Francia ed in Inghilterra ha avuto unanime favore- 
vole accoglienza. e colle dichiarazioni fatte al Consiglio dei ministri 
il 15 dicembre scorso. Però non è possibile considerare con indul- 
genza l'alleanza franco-jugoslava. senza giustificare contemporanea- 
mente l'alleanza italo-albanese: ed infatti il ministro Marinkovie ha 
detto alla Skupeina che a favore delle due alleanze militano le stesse 
ragioni. tra le quali precipua è quella che esse nulla aggiungono nè 
tolgono allo stato di fatto precedente. 

Ed invero. dato che quei trattati stessi non esistessero, chi po- 
trebbe supporre che Italia lascerebbe attaccare l'Albania, e la Fran- 
cia lascerebbe risollevare la questione dei confini determinati dai 
trattati di pace senza intervenire? I trattati quindi hanno il merito 
della sincerità e della chiarezza. Tra le ragioni validissime che sono 
state addotte a favore del trattato d'alleanza tra l'Italia e l'Albania, 
oltre quelle che sono svolte con mirabile sobrietà ed efficacia in quat- 
tro documenti ufficiali e cioè nelle relazioni dell’on. Mussolini ed in 
quelle del senatore Boselli e del deputato Torre ai due rami deli 
Parlamento e nei notevoli discorsi da essi pronunciati, ed in quelli 
lei senatori Schanzer, Bevione e Pitacco, e che io non starò a ripe- 
tere, due meritano di essere menzionate. Opportunamente osservò 
nel « Popolo d'Italia » Arnaldo Mussolini che l'Italia, proclamando 
pubblicamente che farebbe di un'aggressione all’Albania un casus 
belli. contribuisce a mantenere la pace, come avrebbe contribuito 
a mantenerla la dichiarazione che l'Inghilterra avesse fatto tempesti- 
vamente, prima del 1914. di considerare come casus belli qualunque 
tentativo d’invasione del Belgio. Con uguale opportunità il nostro 
ministro a Tirana ha in una intervista fatto rilevare che il nostro 
trattato coll'Albania non è una novità. essendo calcato sul trattato 


(12) Oltre al discorso di Briand ed alla favorevole accoglienza che ad esso ha 
futto la Camera francese, va notata la migliorata intonazione della stampa e nuove autore- 
voli manifestazioni per l'intesa franco-italiana. Le due grandi associazioni nazionali, 1°« Al- 
liance démocratique » e la « Fédération républicaine », alle quali appartengono tutti i 
senatori e deputati che aderiscono al programma dell’ Unione nazionale, hanno votato 
ordini del giorno nei quali riconoscono la necessità di una intesa coll’Italia, facendo la 
parte dovuta ai legittimi interessi italiani. Uguale deliberazione, coll’ intervento dell'ex 
imbasciatore a Roma Réné Besnard, ha preso il Comitato parlamentare del commercio 
che rappresenta autorevolmente gl’interessi economici della Francia, 
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tra l’Inghilterra e il Portogallo sul quale durante due secoli nessuno 
ha trovato a ridire. 


* * >» 


È stato criticato il trattato di alleanza coll’Albania perchè non fa 
menzione della Società delle Nazioni; ma la critica è infondata poichè 
il patto di alleanza non è che la continuazione e il complemento del 
patto di amicizia nel quale la Società delle Nazioni è espressamente 
menzionata. È stato pure sostenuto che il trattato non è compatibile 
coll’adesione alla Società delle Nazioni. Questa critica investe anche 
il trattato tra la Francia e la Jugoslavia. In difesa della compatibilità 
dei due trattati ha parlato a Ginevra con senso realistico il ministro Ma- 
rinkovie. Egli ha constatato che la garanzia della Società delle Nazioni 
ha un valore relativo e che può funzionare o meno secondo i casi: e 
quindi non possono essere biasimati gli Stati che cercano delle garan- 
zie sussidiarie. Anche a Ginevra Lazar Markovie, delegato serbo presso 
la commissione per la limitazione degli armamenti, ha definito la 
garanzia della Società delle Nazioni « apprezzabile, ma insufficiente ». 
È insomma il caso di dire: « Aiutati se vuoi che la Società delle Na- 
zioni ti aiuti! ». È vero che per quanto riguarda l'Albania l'azione 
della Società delle Nazioni si rivelò in passato efficace; ma fu energi- 
camente appoggiata dall’Inghilterra, dalla Francia e dall'Italia. Le cose 
non vanno così lisce quando le grandi potenze non sono d'accordo (13). 
Nel settembre 1920 Polonia e Lituania si rivolsero alla Società delle 
Nazioni perchè impedisse una guerra tra loro. La Società delle Nazioni 
propose, in attesa delle definitive deliberazioni, che fosse rispettata 
la linea di demarcazione già fissata dalla conferenza della pace per 
i limiti amministrativi orientali della Polonia, con una zona neutra 
al di qua e al di là. Polonia e Lituania aderirono a questo suggeri- 
mento e lo consacrarono nella convenzione di Suvalki. In dispregio 
della Società delle Nazioni e con evidente violazione di quella con- 
venzione, il generale polacco Zeligowski, con un colpo di mano, s ine 
padronì di Vilna ed all’intimazione della Società delle Nazioni di 
sgombrarla rispose con un rifiuto. Il Governo polacco disse di non 
aver aleuna responsabilità nel raid di Zeligowski e se ne lavò le 
mani, ed il fatto compiuto contro la Società delle Nazioni non solo 

(13) « Sarà facile ottenere che gli Stati piccoli e deboli obbediscano alle decisioni 


della Società. Ma faranno sempre altrettanto i grandi Stati che son quelli che devono 
fornire alla Società i mezzi ccercitivi dei quali può abbisognare all’infuori della sua 


autorità morale, «lla quale però deve darsi certamente un gran peso? Ed a questo dubbio 
io rispondo con una parola sola: l’avvenire della Società delle Nazioni dipenderà in 
gran parte dalla saviezza e dalla buona volontà dei grandi Stati » (Tommaso Tirroni, La 
Società delle Nazioni e la Pace. Milano, ottobre 1920). 
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rimase ma finì per essere sanzionato nel 1923 dalla conferenza degli 
Ambasciatori e quindi accettato dalla Società stessa. Tale precedente 
autorizzava l'Italia a premunirsi dai possibili futuri raids jugoslavi 
in Albania. Che fossero possibili, tutti i precedenti da me narrati lo 
dimostrano. 


La Società delle Nazioni è una istituzione che ha pienamente 
giustificato la sua utilità nel campo internazionale per quelli che non 
chiedono ad essa ciò che non può dare. Essa è un freno ed una forza 
morale, una garanzia, fino ad un certo punto ed entro certi limiti, 
per la conservazione della pace. È inutile chiederle di andare al di là 
di questi limiti. È qui proprio il caso di dire che l'ottimo è nemico del 
bene. Uno dei suoi vantaggi si è rivelato in questi ultimi tempi quando 
a (inevra si sono trovati insieme ben sei ministri degli esteri tra 
i quali tre delle grandi potenze, e niuno può sostenere che i rapporti 
personali ed i colloqui diretti non giovino ad attenuare i contrasti 
ed a facilitare le soluzioni pacifiche. Da noi taluni hanno preso il 
mal vezzo di ostentare verso la Società delle Nazioni indifferenza 
o scherno e ciò io non esito a biasimare, tanto più che con ciò noi 
stessi forniamo incautamente un pretesto ai nostri nemici al di là 
delle frontiere, per asserire, contrariamente alla verità, che l’Italia 
non è in Europa elemento di concordia e di pace. Costoro non in- 
terpretano certo il pensiero del Governo italiano il quale, a mezzo 
del suo eminente delegato e degli altri suoi collaboratori, partecipa 
attivamente ed efficacemente e con spirito di sincera e volenterosa 
cooperazione a tutta la multiforme attività della Società. 


lo ho messo in rilievo e lodata intonazione moderata. pacifica 
ed amichevole del discorso del ministro Marinkovie che dovrebbe 
completamente affidarci. se ad esso non contrastasse il sentimento e 
l'attitudine della nazione jugoslava nella quale si fondono come in un 
erogiuolo serbi, eroati e sloveni riuniti da un potentissimo solvente, 
la comune avversione verso l'Italia (14). L'Italia è il paese delle leg- 
gende. Durante la guerra ci fu tra noi chi sognò la possibilità di 
suscitare in Croazia una ribellione contro l'Austria-Ungheria. Dopo 
la guerra si disse e si ripetè che i croati erano avversi a noi e non 
i serbi e si esagerarono le loro dispute e le loro divergenze, fantasti- 
cando chi sa quali catastrofiche conseguenze pel regno nostro vicino. 

(14) Quando Radice, abbandonando | Aventino col suo gruppo croato, si recò a 
Belgrado per negoziare il ritorno alla Skupcina e la partecipazione al potere, si disse 
generalmente che la ragione che aveva deciso i croati al'a collaborazione era l'eventualità 
di un conflitto coll’ Italia. 
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A distruggere tali leggende basterebbe ricordare un episodio da tutti 
ignorato che rimonta al maggio del 1915 e che a me fu narrato da 
un italiano che per caso si trovò a Nisch. In quell’epoca il governo 
serbo si era trasferito colà; l’esercito, dopo la difesa di Belgrado, 
caduta in mano agli austro-tedeschi, iniziava il ripiegamento che do- 
veva qualche tempo dopo trasformarsi in ritirata disastrosa. Tutti. 
dal Sovrano all’ultimo soldato. avevano la sensazione della fine; le 
famiglie più cospicue si preparavano all’esodo attraverso l'Albania 
o verso la frontiera greca non ancora chiusa. In tale tragica situazione 
giunse la notizia dell'entrata dell’Italia in guerra contro gli Imperi 
centrali e nella piccola città di Niseh. che ordinariamente conta 40.000 
abitanti ma che in quel tempo ne ospitava 200.000, che bivaccavano 
nelle strade, nei caffè. nelle chiese, ci fu un istante di intensa emo- 
zione, qualche accenno di giubilo ma subito dopo (come se una pa- 
rola d’ordine fosse passata nei ranghi) un silenzio ed un senso di ac- 
coramento. In serata, sotto la sede della Legazione d'Italia (la quale 
come tutte le altre rappresentanze diplomatiche aveva seguito il go- 
verno serbo a Nisch) vi fu una dimostrazione ostile. 

Dissi già che colla morte di Nicola Pasie. del grande uomo di 
Stato che esercitò per lungo tempo un grande ascendente nel suo 
paese, che a lui tanto deve. era scomparsa. dopo spento Vesnie, la sola 
personalità autorevole che fosse profondamente convinta dell'utilità 
per la Serbia dell'amicizia italiana. Non metto affatto in dubbio la 
sincerità e la buona fede di Marinkovie, ma chi lo segue nel partito 
democratico? So che nel partito radicale vi sono aleuni che la pen- 
sano come pensava Pasie, quali Ljuba Ivanovie. Marco Trifkovie, 
Lazzaro Narcovie e Ninco Perie. ma è proprio il caso di dire come 
disse Dante di Firenze: Giusti son duo. ma non vi sono intesi! Il 
partito radicale, indebolito già dalla scissione capitanata da Stoian 
Protie. ha perduto irremissibilmente la sua preponderanza. L’avve- 
nire è agli altri partiti tutti avversi all'Italia. Con essi è la massa della 
nazione invasa da spirito bellicoso altissimo. Inoltre all’infuori e al 
disopra dei partiti vi sono le potentissime associazioni nazionaliste 
che spingono alla guerra (Orjuna, Narodna Ohrana, Jugoslovenska 
matica) e vi è l’organizzazione militare segreta della Mano bianca a 
capo della quale è il generale Guicovie comandante della Guardia 
reale. Si dice che vi appartenga anche il generale Kalafatovie, 
la cui grande perizia militare è da tutti riconosciuta, e che co- 
manda la divisione di Lubiana. Ci sono inoltre gli straordinari pre- 


parativi militari; la costruzione di ferrovie di nessun interesse eco- 
nomico e di sola importanza strategica; il raddoppiato reclutamento 
degli allievi dell’Accademia militare e l'accelerazione dei corsi; il 
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lavoro febbrile degli arsenali e polverifici; lo sviluppo eccezionale 
dell’aviazione; le continue ordinazioni ed il continuo arrivo di ma- 
teriale bellico prima dalla Francia e poi dal Belgio, dalla Cecoslo- 
vacchia. dalla Germania. dall'Inghilterra e dall'America. La spesa 
per l’esercito. dal 1921. è più che quadruplicata. In conclusione la 
Jugoslavia con dodici milioni di abitanti mantiene sotto le armi un 
numero d'uomini maggiore di quello dell’Italia. Malgrado questi fatti 
che destano legittima preoccupazione. il ministro Marinkovie è stato 
nettamente ottimista ed ha avuto per l'Italia parole che, se dovessero 
essere seguite dai fatti, non potrebbero non essere accolte in Italia da 
unanime plauso e soddisfazione. Mi piace riferirle integralmente: 


« Coll'Italia noi abbiamo, tanto per ragioni storiche quanto per ra- 
gione geografica, interessi comuni così importanti per i quali le nostre rela- 
zioni devono essere senz’ombra: relazioni di amicizia reale ed intima. Però 
amicizia deve essere non soltanto tra i governi ma anche tra i popoli, ed 
a ciò non sì giungerà se i governi e gli nomini politici responsabili aspet- 
tano colle braecia incrociate che i popoli da sè soli divengano amici, È dovere 
che quelli che dirigono la politica estera operino pertinacemente, risoluta- 
mente, arditamente perchè a questo si giunga rimovendo ogni impaccio, Fin- 

hè sarò a questo posto io lavorerò senza restrizioni a quest'opera assumen- 

done la piena responsabilità. Coll'Italia non v'è contrasto di interessi reali 
ma soltanto una serie di malintesi che ha creato la diffidenza. lo mancherei 
il mio dovere se tralasciassi tutto quanto dipende da me perchè questa diffi- 
denza sia spezzata e si giunga ad un leale, completo ed amichevole chiari- 
nento, Non bastano coll'Italia corrette relazioni di vicinato, occorre addi- 
venire a relazioni intime e da alleati ». 


Marinkovie ha inoltre manifestato il fermo proposito di rispet- 
tare l'indipendenza ed integrità dell’Albania e nello stesso senso si è 
più tardi espresso a Ginevra Lazar Markovie. 

Dopo ciò si domanderà: Che cosa mai può desiderare di più 
l'Italia? Una cosa sola, e cioè che governo e nazione jugoslava diano 
prove serie e tangibili che distruggano le giuste prevenzioni destate in 
noi da tanti fatti che contrastano a quelle dichiarazioni e ci dimostrino 
che i nobili propositi del loro ministro degli esteri, che troverebbero 
in noi piena e cordiale corrispondenza, siano da essi effettivamente 
e sinceramente divisi e praticati. 

Un punto del discorso del ministro Marinkovie ha richiamato 
in modo speciale la mia attenzione perchè ha una capitale impor: 
tanza. Egli ha opportunamente indicato due influenze moderatrici 
che si uniscono nel consigliare alla Jugoslavia di fare verso l’Italia 
una politica di pace: l'influenza rumena e l'influenza inglese. Egli 
ha detto che, nell’ultimo convegno della Piccola Intesa a Jachimow, 
il ministro degli esteri rumeno gli dichiarò che la Romania, legata 
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alla Jugoslavia dal patto di alleanza e dalla solidarietà degli interessi. 
e legata all'Italia dal patto di amicizia e dai vincoli del sangue. desi- 
derava che tutti i dissidi tra Jugoslavia ed Italia fossero appianati 
ed allacciate le più amichevoli relazioni. Quindi il contrasto col- 
l’Italia costituirebbe per la Jugoslavia un indebolimento della sua 
posizione nella Piccola Intesa. Il ministro Marinkovie non ha par- 
lato della Cecoslovacchia: però il ministro Benes più d'una volta ha 
affermato di aver fatto conoscere a Belgrado il suo parere nettamente 
favorevole ai buoni rapporti con l'Italia. 

Quanto all'Inghilterra Marinkovie ha detto, tra gli applausi della 
Skupcina, che la simpatia e l’aiuto britannico sono necessari alla Jugo- 
slavia e siccome il fine supremo della politica britannica è quello di 
conservare la pace, la Jugoslavia, se non vuole alienarsi irreparabil- 
mente |’ Inghilterra. deve fare una politica pacifica. E ciò è veris- 
simo. Su questo punto tutti i partiti inglesi sono concordì. Chiunque 
in Europa apparirà come elemento di discordia ed assumerà attitu- 
dini aggressive avrò contro tutta la nazione inglese. Non vha dubbio 
che il desiderio di pace dell’ Inghilterra costituisce oggi in Europa 
une delle migliori garanzie per la conservazione della pace stessa. 

Il ministro Marinkovie si è occupato anche della stampa ed ha 
detto che ogni governo ha due politiche, quella che esso fa realmente 
e quella che gli attribuiscono i giornali. In ciò vi è soltanto una parte 
di verità. È certo che dappertutto ci sono dei giornali i quali con arti- 
coli inopportuni, imprudenti o puerili travisano la politica del Go- 
verno del loro paese, e creano ad esso all'estero difficoltà ed imba- 
razzi. Perciò per quanto riguarda l’Italia (in generale e non nei soli 
riflessi della Jugoslavia). ben fece Sir Austen Chamberlain a dire a Gi- 
nevra ai giornalisti esteri che la politica estera dell'on. Mussolini deve 
essere giudicata quale essa è e quale egli direttamente la illustra. non 
essendo affatto vero che tutto quel che ai giornali italiani viene in 
mente di pubblicare rispecchia il suo pensiero ed ha avuto il suo anti- 
cipato consenso (15). 

Però all'infuori dei Governi, vi ha una questione di dare e avere 
tra la stampa italiana e la stampa jugoslava. lo non dico che la stampa 

15) « Bopo le ripetute prove date dal Governo italiano, quanti all’estero sono in 
buona fede, devono riconoscere che esso fa una politica pacifica e cura la conservazione 
della pace (‘pace con dignità) con premura non minore di quella degli altri governi. 
L’aver portato all'esame delle potenze la situazione delicata profilatasi in Jugoslavia ed 


Albania. è prova lampante che il Governo italiano non fa una politica ad uso interno. 
nè cerca una popolarità della quale non ha bisogno, solleticando quelle suscettibilità na- 


zionali che è facilissimo eccitare e difficilissimo moderare. Ricordiamo all’estero di tener 
onto nei suoi giudizi che la politica dell’Italia è quella del Capo del Governo e non 
quella di questo o quel giornale » (Tommaso Tirroni, La Bessarabia, la Romania ‘« 
l'Italia, “« Nuova Antologia », 1° aprile 1927), 
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italiana sia sempre e tutta esente da mende. Non lo è quella di nessun 
paese. In tutti i paesi vi sono imitatori di quel piccolo uomo della 
rivoluzione francese del 1789, del quale uno serittore disse che, se 
le ingiurie avessero potuto abbattere il nemico in luogo dei cannoni, 
nessuno più di lui sarebbe stato atto a ristabilire la fortuna delle armi. 
Funesta è l'azione di cotosro, poichè è facile aizzare i popoli gli uni 
contro gli altri eccitandone le gelosie e gli odi (facilis descensus 
iverni); ardua impresa è invece quella di calmarli e di trattenerli; 
e sovente anche i governi meglio intenzionati e più forti possono non 
riuscirvi, ed essere trascinati dalla travolgente corrente popolare. 

Non vha dubbio però che più d'una volta la stampa italiana ha 
dovuto perdere la pazienza per giusta ritorsione alle malignità ed 
ingiurie della stampa jugoslava. Anche tra i giornali più seri di Bel- 
grado non ne esiste uno solo che sia favorevole all'Italia. Quando 
era in vita il veechio Pasie. si riusciva di tanto in tanto a far inserire 
nell'ufficiosa « Samouprava » qualche breve nota favorevole ai buoni 
rapporti con l'Italia 0 qualche rettifica e smentita alle falsità pubbli- 
cate dagli altri giornali. Ma succedeva il finimondo: tutti gli altri fogli 
della capitale aggredivano con ferocia i timidi tentativi della povera 
« Samouprava », che prima di pubblicare qualche altra nota a noi fa- 
vorevole ci pensava due volte. 

Che dire poi dei fogli di Zagabria. Lubiana, Serajevo, Spalato, 
per i quali lingiuria contro l'Italia ed il vilipendio contro il nostro 
esercito è il linguaggio abituale? Si distinguono in questa gara 
lu Obzor » e Va Agramer Tageblatt » che pure un tempo avevano 
tradizioni di serietà: seguono il {{ Rijec ))a il (( Jutro )). lo ‘( Slovenski 
Narod », la « Pravda » ecc. Raggiunge il colmo il « Novo Dobra », 
proprietà del sindaco di Spalato. e che. benchè redatto da un prete, 
segue l'indirizzo massonico e democratico di Davidovie. Questo gior- 
nale ha spinto Vaberrazione fino a salutare in Caporetto una gloria 
jugoslava! L'affermazione è talmente cinica ed ignobile che certa- 
mente sarebbe ritenuta una invenzione. se io non citassi le precise 
parole di quel giornale il quale nel suo numero del 27 ottobre 1927 
stampava: 

« II 24 di queso mese si sono compiuti dieci anni dal giorno della fa 
mosa e grande battaglia di Caporetto. Lì i reggimenti sloveni croati e bo- 
sniaci stritolarono nell’assalto austro-germanico il migliore esercito italiano 
e lo cacciarono in fuga selvaggia oltre il Piave. Sebbene quella fosse una 
vittoria delle armi austriache in cui i nostri uomini versarono il proprio 
sangue, tuttavia essa suscitò nel nostro popolo tanta gioia quanta altrove ». 


E mi pare che basti poichè troppo profondo sarebbe il disgusto 
che susciterebbero altre simili citazioni. 
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Ho prospettato così obiettivamente le luci e le ombre della situa- 
zione; sulla base di fatti, di documenti, di testimonianze ineccepibili. 
ho precisato le responsabilità ed ho messo in rilievo quanto essa può 
far sperare e quanto può far temere per la conservazione della pace. 
Non faccio profezie. Troppo sull’avvenire può influire l’imprevedi- 
bile e l’imponderabile. La storia ci mostra situazioni gravissime riso- 
lute pacificamente per chiaroveggenza e saviezza di governi e per 
spirito di moderazione ed equità di nazioni. e contrasti facilmente 
conciliabili terminati in guerre per insipienza o tracotanza di sovrani 
ed uomini di Stato, e per ignoranza e follia di popoli. Recentemente 
due uomini «d'ingegno, scrivendo a breve distanza nella stessa rivista 
(« Europe Nouvelle ». avril et juin 1927) hanno fatto previsioni l'uno 
catastrofiche e l’altro idilliache. Secondo Henri de Jouvenel siamo 
nei Balcani alla vigilia di un disastro, attraversiamo negli stessi luoghi 
le stesse fasi che hanno preceduto la grande guerra: una nuova guerra 
spunta tra albori sanguigni. Invece Charles Loiseau è convinto con 
Marinkovie, che, malgrado il contrasto dei sentimenti e degli interessi. 
il bisogno di pace è così imperioso che finirà per imporre all'Italia 
ed alla Jugoslavia una amicizia solida e durevole. Ed io, col sincero 
desiderio che ciò abbia ad avverarsi. non posso dir altro che: Così sia! 


VERAX. 














EPIPSYCHIDION 


DI P. B. SHELLEY 


{lla traduzione dell’« Epipsychidion » Adolfo de Bosis attese molti 
anni, E tanto l'amava che volle custodirla fino alla sua morte, nell'intimità 
del suo alto silenzio di Poeta. Il canto vede oggi la luce per la prima volta, 
e noi siam certi di offrire ai nostri lettori una primizia inconsueta che 
mentre testimonia della immutabile fedeltà del Poeta italiano al grande 
Percy, ci mostra con quanto cuore seppe avvicinarglisi e con quanta altezza 


d'ingegno seppe comprenderlo. 


Canzone, i credo che saranno radi 
color che tua ragione intendan bene. 
tanto la parli faticosa e forte: 

onde se per ventura egli addiviene 
che tu dinanzi da persone vadi 

che non ti pajan d’essa ben accorte. 
allor ti priego che iti riconforte, 
dicendo lor. diletta mia novella: 

« Ponete mente almen com'io son bella 


DANTE. 


0 dolce Anima! E a l’orfana, signora 
del nome onde tu piangi. eletta suora! 
nel tempio del mio cor questo malvivo 
ricordo appendo in tuo serto votivo. 


Tu che da breve gabbia augel captivo 
spiri la musicale anima fuore, 

sì che molcer potrebbe il rozzo cuore 
di chi t'imprigionò (ma quei non ode, 
fatto omai sordo ad ogni pia melode) 
vo’ che questo mio canto a te sia rosa, 

o adorato usignuol! Fragranza ascosa 
ne’ suoi già morti petali ti serba, 

nè spina ha più per il tuo seno acerba! 





ro 
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O cuor su spiritali ali sublime! 

che al dispietato ferro che ti opprime 

batti. assiduamente, in vano affanno. 

sin che le penne del pensier che t'hanno 

su le brume del mondo in arduo volo 
sospinta. giaccion tutte sparte al suolo 

e il tuo piagato anelo petto il fido 

sangue già versa in non materno nido! 
vane lacrime io piango... Oh assai men grave 
sarebbe il sangue e da gioconde vene 


sparso. valendo a mitigar tue pene! 


Serafino del ciel! Troppo soave 

perchè umano tu sia! ehe veli in questa 
tua feminile radiosa vesta 

quanto è per noi non sostenibil già 
d'amor, di luce e d'immortalità! 

0 Benedizione in questa eterna 
maledizione! O Luna alta e superna 
oltre le nubi! O Tu de TUniverso 
cieco velata cloria! O Tu ben terso 
astro su i nembi! O Tu vivente sola 
forma tra i morti! O Tu beltà. ta scola. 
tu meraviglia e tu terror! O pura. 

tu. armonia dell'arte di Natura! 

Tu specchio in cui come nel sol raggiante 
tutte in gloria le cose ardono quante 
degni d'un riso! Sì! pur questo coro 
fievol di rime che avvolgeanti in loro 
oscurità lampeggiano fiammanti 

ora al par di baleni, avree d’incanti 
inconsueti. Ed io ti prego: al mesto 
mio carme e tu cancella ogni molesto 
segno di sua caducità con quelle 
sacre rugiade de le tue gemelle 

luci che nn folgorìo vibrano grave 

di tenerezza. onde la tua soave 
anima in negro lume ardeti: e piangi 
sin che il dolore in estasi si cangi, 

e poi sfavilla sul mio carme un puro 


riso: e il carme ne viva. imperituro! 
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lo non credea mirar, vivo, in sua piena 
gloria, così, la vision serena 

di Giovinezza! — Emilia, io t'amo, e il mondo 
non abbia pur contro l’inverecondo 

e miserevol suo spregio, una sola, 

tale amore a coprir, tenue parola. 

Oh essere con te nati a un istesso 

grembo gemelli! E il nome, ora concesso 

a un’altra donna dal mio cuor, eguale 

fosse per luna e l’altra a un sororale 
vincolo a far di due luci un baleno 

l'una immortalità! E pur, sincero 

fosse a Legge l’un nome e l’altro al Vero 

ei, sebben cari, non diriano appieno 

quanto io sia tuo fuor d’ogni scampo. Ahimè! 


io non son tuo, io son parte di te! 


O dolce fiamma! La mia Musa l’ale 

sue di farfalla ha in te consunto, e quale 
pur canta e vola un cigno morituro 

il mio giovine amor dice al Futuro 

tutto ciò che tu se’. Non sei tu nata 

una innocente anima formata 

a benedire, benedetta? O cheta 

fonte d’ogni più pura e più segreta 
felicità le cui acque son chiare 

come musica e luce a dissipare 

la dissonanza e il buio? Od una stella 
nel ciel mobile immota? Od una bella 
voce tra rozzi accenti? 0 angelicato 

riso tra crucci e tra cipigli? O amato 
lume, rifugio, solitudin, pace, 

delizia? Od un leuto in che si piace 

tal che alunno è d’Amor molcer l’iroso 
Giorno, e il Duolo cullar vinto al riposo? 
O cuna a gioie pargolette, prive 

d'ali? O una tomba coperta di vive 
mammole in che il Dolor giace? O un tesoro 
sepolto in grembo de la terra? — Esploro 
de le imagini il regno e chieggo loro 
qual ti pareggi di vaghezza, e a un tratto 
ne la miseria mia sola m’imbatto. 
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Ella, straniero, m’incontrò sul grave 
cammino de la vita; ed a soave 

morte mi addusse, come il Giorno adduce 
ia Notte, e Speme il Duol, pronti, a la luce 
e a la quiete. Antilope o gazzella 

nel, sospeso in un salto, impeto della 
sua leggerezza men di Lei si libra 
etereamente lieve. Entro ogni fibra 

di sue membra un fulgor tremola e vibra, 
diva presenza: come sotto il velo 

de le rugiade che in estivo cielo 
senz’alito di vento ella raduna, 
inestinguibilmente arde la Luna 

tra le alate di luce auree sue Ninfe. 

E qual da colmo di melate linfe 

calice di giacinto a lei di bocca 

tale un liquido murmure trabocca 

che il senso uccide d’una troppo grave 
amorosa dolcezza ed è soave 

come le pause de l’appena udita 
armonia de le sfere a una rapita 

in sue estasi umana anima. Piove 

da sue miti pupille un, che le nuove, 
lume di cielo e par come abbagliante 
riflesso da una polla, entro, specchiante 
i baleni de l’anima: cui male 

del senso o del pensier basta o non vale 
misura di scandaglio; e ne sgorgando 
sua vital gloria illumina stampando 

la fredda e vuota e morta aria di calde 
bande intrecciate vagamente e falde 
d'amor, di luce, e di vivezza; intensa 
diffusione, onnipresente immensa 
serenità; cui bei lineamenti 

sembran fluire e mescersi fluenti 
sfavillando in sue gote e in su l’estreme 
dita, però che ininterrotto preme, 
èntrovi, il sangue e più fervevi (quale 
vermiglio in lane d’aria nivale 

il polso del Mattin vibra) e non sanno 
mai fine e sempre espandonsi e poi vanno 
a perdersi per entro al miro gurge 
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de la Bellezza che penètra e urge 
ed empie il mondo, e per soverchio acume 
di chiarità non se ne scorge il lume. 


Una calda fragranza si diparte 

da le vesti leggere e da le sparte 
chiome; e dove talvolta una sua grave 
treccia si sciolga al ventilar soave 

di suoi moti leggiadri, ivi le lente 

aure bevon dolcezza, ivi si sente 

raro un effluvio che oltre i sensi invade 
l’anima come odor d’ignee rugiade 

che si liquefan entro al chiuso cuore 
d’intirizzito bocciolo di fiore. 


Ve’ come posa! Tutta redimita 

ella d'amore, di luce, di vita, 

di deità! È un moto che d’aspetto 

cangia e non muore! È un'ombra d’un perfetto 

sogno; una imagin de la più gioliva 

eternità; è lo splendor che priva 

pur ora abbandonò di suo governo 

la terza sfera; è il raggio de l'eterno 

orbe d'amor che gonfia in sua marea 

de la vita le opache onde; è l’idea 

del Mattino, di April, di Giovinezza: 

la vision che vince di vaghezza 

Primavera vermiglia allor che preme 
‘rso Estate, sua tomba (e ride e geme) 

lo scheletro del verno! O ardimentoso 

troppo e misero me! Come fui oso 

salir tantalto? È sarà mai ch'io vaglia 
endere? lo so che tutte cose agguaglia 
Amore, e già l’esperta anima questa 

sua benedetta verità m'attesta: 

che lo spirto d'un bruco entro sue zolle 

uno è con Dio che a sè le cose estolle! 


Sposa! Sorella! Angelo! Pilota 

del Fato la cui corsa, ahi, fu sì vuota 

li stelle! O amate ardi! O pres 
G1 stelle. amata troppo tardi. presto 


troppo adorata dal mio cuor! Chè questo 
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mio spirto pria che uscisse oltre il confine 
dell'immortalità, per sue divine 

sedi adorarti avria dovuto allora, 

diva presenza in sua diva dimora! 

o te discesa a la terrena stanza 

seguir come ombra de la tua sostanza 

e non così. Emilia, io amo, e sente 





in sua fonte il mio cuor posto un possente 
suggello a ne serbar lucide l’acque 

e monde, poi che il pianto mio ti piacque. 
Non siam noi fatti al par di musicali 
note, sebben dissimili, pur quali 

l’una con l’altra si convien? Cotali 
differenze hanno pur senza un accento 
discorde: e crean le musiche sovrane 

onde treman le prese anime umane 

sì come frondi labiii nel vento. 


La tua saggezza in me parla, e mi muove 
a fuochi accender su li scogli dove 

ineliti cuori naufragano. — Io mai 

a quella setta non partecipai 

la cui dottrina è che ciascuno, eletta 

tra la folla un'amante o una diletta 
amica, tutto il resto, anche se egregio 

di senno e di beltà, ponga, e il suo pregio, 
in freddo oblìo; sebben questa è la nova 
morale che in lor codice si trova, 

o la via più battuta che con gravi 

passi calpestan que’ miseri schiavi 

che han la tomba rifugio unico in fondo 
de le strade maestre ampie nel mondo; 

e legati a un’amica — una gelosa 
nemica, forse per la dolorosa 

via vanno e vanno a sconsolata mèta. 





Il vero Amore è in ciò da oro o creta 
dissimile: il dividi, e non minore 

è la parte che il tutto. Il vero Amore 
è come l’intelletto che s’avviva 
quanto più vede; è, imaginativa, 

pari a la luce tua che dal superno 
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cielo, su da la terra, o da l’interno 

di nostra fantasia quasi da mille 

prismi per l’universo alte scintille 

balena e uccide il verme Error con quelle 
come di sole lucide quadrelle 

che scoccan da un suo lampo. Oh angusta e tarda 
vita che plasma, intelletto che guarda, 
cuore che ama, spirito che crea 

una forma, una imagine, una idea 

sola, un unico obbietto, e fa di quello 

a la sua stessa eternità l’avello! 


La mente umana è in ciò dal proprio obbietto 
diversa, il ben dal male, la sventura 

da la felicità; la cosa impura 

fragile, vil da ciò che è puro, eletto, 
durevole. Se il duol prendi o la schiuma 
a partire, ella alfin ti si consuma; 

se dell’amor fai parte, o del pensiero, 

o del piacer, supererà l’intiero 

ogni sua parte: e non puoi dir mai quanto 
acquisti di piacer, scemi di pianto 

sin che ne resti per altrui. Dal fondo 

di questo Vero una mal nota al mondo 
chiara speranza, qual da una cisterna 
ampia, attinsero i saggi; ecco l’eterna 
legge cui ben conforma il suo fatale 
corso quegli che sa che la mortale 

vita è un giardino devastato, e impara 
che il suo travaglio è un vomere che ara 
quest’ermo elisio suol con duro stento, 
per la speranza d’un rinascimento! 


O Donna! Accogli 
questi fior di pensiero, i cui germogli 
dal suo cuore de’ cuori ella produce 
la pianta che darà pomi di luce, 
per la mercè d’un tuo limpido riso, 
come li alberi già del Paradiso! 
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È giunto il dì che fuggirai tu meco! 

A quanto in me sorvive anche del cieco 
senso mortal, rimani una vestale 

sorella! A quanto è puro, alto, immortale 
— a ciò che è me; non mio! — sii qual felice 
sposa oggi mai, beata Beatrice. 

Giunta è l’ora! Nel ciel surta è la stella 

che dovrà tramontar sopra una cella 

vuota! Alto il muro; solide le porte: 

spesse, d’intorno, sentinelle e accorte: 

ma il vero Amor chi mai tenne? D'un salto 
vince ogni siepe, supera ogni spalto. 


A la folgore ch’ogni impedimento 
rompe con invisibil possa; al vento 
simile che il fanciul tenta in sua mano 
d’incarcerare e quel fugge lontano; 

e più alla Morte, che un pensier cavalca 
e per torri e palagi e tra la calca 
d’armati apresi il valico. Più forte 

del fulmine, del vento e della Morte 

ei può suo proprio avel rompere, e via 
rapir membra ne’ ceppi e in agonia 
cuori e anime in tenebra... O soave 
Emilia! Giù nel porto, ecco, una nave 
galleggia. Un venticel pende e sussurra 
su la cresta montana. Su l’azzurra 
lucentezza del mare avvi un sentiero 
cui di sua chiglia non arò nocchiero 
mai, prima d’ora. Li alcioni a torme 
covano a le tranquille isole. Dorme 
ultimamente immemore di suoi 
tradimenti il malfido Oceano. Gai 
sono, liberi e pronti i marinai..... 
Dimmi, sorella del mio cuor: non vuoi 
veleggiare con me? La nostra barca 

ha sembianza d’un aàlbatro che varca 

a suo nido in remoti paradisi 


del porpureo Oriente. Entrovi, assisi 
fra sue ali staremo: e il Dì, la Sera, 
la Notte, la Bonaccia, la Bufera 
proseguiranno il lor fatale andare, 
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docili a noi, per l’inesausto mare 

su l’orme una de l’altra. Un’isolella 

sotto jonio ciel ride, sì bella 

che par frammento de l’Eliso. E i lidi 
poi che scarsi ha di porti, anzi malfidi, 
ella sarebbe ancor soletta e senza 
coloni, se non fosse una semenza 

di pastori ivi nata e la clemente 

aura d’eliso ha tramandato in loro 

li ultimi spirti de l’età del l’oro 

— schietta e animosa, altera ed innocente! 
L'azzurro Egeo quest'isola piacente 
cinge di suoi mutevoli monili 

di baleni e di spume, e le sottili 

sabbie ne bacia e le canute grotte. 

E l’aure e i venti per suoi lidi a frotte 
vi ondeggiano alto, come, sotto, il mare. 


Boschi v'ha densi; e godonvi abitare 
forme silvane, e fonti e rivoletti 
sonovi e stagni cristallini e schietti 
qual diamante primitivo e aria 
matutina. E più a dentro, in solitaria 
parte l’orme che damma o cavriola 
nel musco impresse ed il pastor, ma sola 
una volta ne l’anno, a le pasture 
adducono, a le grotte, a le radure, 

a pergole, a meandri, a chiostre, a bui 
recessi d’intricata ellera cui 

gittan luce precipiti sonanti 

acque da l’alto, accompagnando i canti 
d’usignuoli al meriggio. E il sito è pieno 
d’aure felici; e il lucido, sereno 
elemento che cinge ogni suo verde 
grave è d’effluvio che intorno si perde 
a onde a onde da le piante in fiore 
de limoni odoranti, ad un vapore 
simil che fluttua carico di stille 
invisibili e pende a le pupille 

come languido sonno. È violette 
occhieggianvi e giunchiglie, e le saette 
vibran di lor fragranza, tal che il senso 
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occupa un mal delizioso, intenso. 

E ogni moto, baleno, odore e tono 
quivi si accorda a un ineffabil suono, 
quasi anima entro anima; quale 

sono li echi d’un sogno antenatale. 

È un isola tra cielo e terra e aria 

e mar cullata, e pende in solitaria 
serenità; sgombra di tutti veli 
com'Espero, natante Eden de” cieli, 
cui di giovini sue onde la cava 
azzurrità de l’alto etere lava! 

O prediletta di Numi! Ivi nè peste 

nè lue, nè guerra visitan le creste 

di suoi monti. Avoltoi ciechi, in loro ali 
veleggiano alto, verso altri fatali 
termini, via. Le aligere tempeste 

van tornando lor salmo a più remoti 
lidi, sopra di lei lasciando voti 

strappi d’azzurra calma; o in lenta piova 
si stemprano di pianto onde rinnova 

e ne’ boschi e ne’ prati ella o non perde 
l’immortalità sua d’oro e di verde. 

E si levan dal mar, calan da i cieli 
chiare esalazioni, esili veli, 

cui, discoprendo altre delizie nove, 

o Luna o Sole o Zefiro rimuove, 

insin che suoi tesori ella dischiuda 
come una sposa di repente ignuda, 

che raggiando d’amore e di bellezza 
trema e arrossisce a sua nova arditezza. 


Pure non men di lampada sepolta 
in tal prodigiosa isola accolta 
arde ineffabile anima, diviso 
atomo de l’Eterno, il cui sorriso 
sè stesso circomprende, e su, ne’ foschi 
monti, in acque azzurrine, in verdi boschi, 
tutti pènetra i pori; e niun la vede, 
e ognun la sente. Ma de l’erma sede 
la maggior meraviglia è una dimora, 
come eretta e da cui ciascuno ignora 
de’ rustici isolani; solitaria, 
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ma non guerresca mole alta che svaria 

la boscaglia cui sorge a speculare. 
Tenero e saggio un qualche re del mare 
tale la edificò per sua delizia 

forse, pria che il delitto e la nequizia 
fosser, fiorendo le felici aurore 

su la vergine terra. E fu stupore 

de Vetà semplicetta e invidiato 

ad ogni isola intorno ermo e beato 

nido al piacere cui sacrar si piacque 

a sua sposa e sorella. Or poi che giacque 
ruina immensa, la sua mole informe 
sembra a pena un'umana opra, ma enorme 
fatica di Titani, ed i suoi stessi 

membri dal core de la terra espressi, 

e su col monte e fuor da le sue rogge 
rupi cresciuti in antri ardui ed in logge. 


Quanto v’infisse e istoriò l’antica 

arte roso è dal tempo: ora v'intrica 

la madreselva e l’edera il volume 

di lor viluppi: e, dentro, unico lume 
fan parassiti fior cui di rugiade 
simperlano le gemme. E quando cade 
l’opulenza de’ fiori e del fogliame, 

il cielo, entrovi, spia, di tra le rade 
che l’Inverno vi ordisce esili trame, 

e di sprazzi di luna e d’argentini 
pulviscoli di stelle e di turchini 

cupi frammenti del sereno giorno 
tutti, con arte di musaico, intorno, 

i parii pavimenti orna e percorre. 

E da sue logge e da l’aerea torre 

e notte e dì confusamente appare 
addormentata la Terra e il Mare 

ne le braccia un del l’altro, e par che sogni 
nubi, fiori, onde, rocce, alberi ed ogni 
altra cosa che ride in quel mistero 
che noi, mirando, definimmo il Vero. 


Or quest'isola è mia, mia la dimora, 
onde io consaero te donna e signora 
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de l'ermo regno! E quivi ho apparecchiate 
talune stanze volte a le dorate 

brezze che l'Oriente alita e stanno 

a un livel con le fresche aure che vanno 
onde viventi su viventi flutti. 

Vi ha libri e musicali opere e tutti 

gli strumenti onde san gl’incliti cuori 
da sua tomba il Passato e chiamar fuori 
da sua culla il Futuro, ed il Presente 
fermar tra gioie imaginose e lente, 

che non muoiono, sì piegan sopite 

in loro eternità. Basta a le vite 

semplici il poco; e il vero gusto esclude 
pallido schiavo il lusso che s’illude 
ornar ciò che più logora. Ma quivi 

con l’intatta sua prole occupa i clivi 
Natura, e tra conserte edere plora 
d’amor la tortorella, e il gufo sfiora 

la torre a vespro, e per la dubia luce 
suoi lesti balli il pipistrel conduce 

tra cui ridon le stelle; e i daini aduna 

a goder di sue fresche albe la Luna, 
prossimi a nostre soglie; e il lento giro 
de la notte scandito è dal respiro 

di lor placidi sonni. O a noi beato 
asilo, in vita! E quando accumulato 

sul nostro declinar l’Ore avvizzite 

come fronde abbia il tempo, ambo le vite 
nostre sien fatte il Giorno onniveggente 
su quest'isola bella e sua vivente 

anima, conscia, insuperabil, una! 

E intanto sederem noi, senz’aleuna 
tema, e ne prati vagherem a paro 

sotto l’immenso padiglion del chiaro 
jonio giorno, o salirem sul fino 


musco de la montagna onde azzurrino 
curvasi al cielo a carezzar con leni 
aure a la confidente isola i seni. 

O forse indugerem presso a le prode 
di ghiaja fine ove ella avida gode 

ai baci or lesti or languidi del flutto 
e trema e ride in sua estasi, tutto 
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sentendo penetrare e penetrando 

quanto è pieno di gaudio in quel mirando 
circolo di delizia in sin che sia 

vivere e amar solo una cosa. O in via, 

di pien meriggio, ad un antico e bianco 
antro noi sosteremo ove pur anco 

dorme il candore de la Luna; e il Sole 
spiarlo con suoi desti occhi non vuole; 
pari a quel de la notte alto e discreto 
velario a’ tuoi riposi ove quieto 

su tue ciglia innocenti il sonno cada, 

ei su languido amor fresca rugiada 

il dolce sonno, benefica piova 

che spenge i baci, e in lor fiamme rinnova. 
O parleremo, se la melodia 

del pensiero di subito non sia 

soverchia a nostra voce umana, e troppo 
ella non faccia su le labbra intoppo, 

ma si rifugi ne li sguardi e dentro 

con impeto d’amor percuota il centro 

lel nostro muto cuore onde vivente 
tremi ‘1 silenzio armoniosamente. 

Si mesceranno i nostri aliti; bene 
insieme i cuori balzeran; le vene 
pulseranno d’un lor battito, e sole 

con l’eloquenza, non de le parole 

le labbra spegneran le anime ardenti 

tra esse labbra, insin che le sorgenti 

che ribollono sotto a le più arcane 

fibre de l’esser nostro — le fontane 

di nostra intima vita, entro racchiuse — 
andran di tanta passion confuse 

ne l’aurata purezza, come alpine 

al matutino sol polle argentine. 

E uno spirto saremo, unico, in sue 
consanguinee due forme (ah perchè due?) 
un solo amor ch’entro due cuori ha stanza 
e crebbe e cresce, insin che, a simiglianza 
di due meteore che ventano piume 

di fiamma, incesi d’un istesso lume, 

sì toccano, si mescono, si vanno 
transfigurando, e insieme ardono e stanno 
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pur sempre inconsumabili, e ritrova 
ciascuno in sua mutua sostanza nuova 
esca, o pari a due fiamme agili e schiette 
che sdegnano vil preda a lor perfette 
vite, e al cielo s'appuntano, ed insieme 
eternamente vibrano; una speme 

in due voleri; un solo, a Vombra assiso 
di due pari intelletti, intendimento; 

una vita, una morte; un paradiso 

e uno inferno; un annientamento; 

una immortalità!... Oh, affannata 

anima mia! Fin la parola alata 

onde presumi penetrar l’empiro 

de l’amore universo è una catena 

di piombo intorno a tua fulminea lena... 
Io manco, io cado, io naufrago, io spiro. 


* * * 


Ite, pallide rime! E v'inchinando 

ditele: « O donna, siam fatte tue schiave 
noi che il tuo servo avemmo in signoria. 
Or che vuoi far di nostra comun sorte? » 
Poi da l’antro d’Oblio tutte evocando 
vostre sorelle a lei cantate forte: 

« Anche doglia d’amor quanto è soave! 
Ma il suo premio è non quivi, è ne l’arcano 
mondo ch'egli si foggia oltre la morte ». 
Poi vi affrettate a vol sopra ogni umano 
cuore a incontrar Primo, Marina e Vanna 
e dite loro e a l’altra compagnia: 

« Amatevi, che Amor bene vi sia! » 

E fuggendo chi erra e chi condanna 
venite quindi a laudar mio signore, 

e siate ospiti miei — ch'io son d'Amore. 


ApoLFo DE Bosis. 
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LEOPARDI E « ASPASIA ” 


I. 


(Le lettere di Fanny Targioni Tozzetti ad Antonio Ranieri). 


Le carte Ranieri della Biblioteca Nazionale di Napoli porteranno 
gran luce alla biografia del Leopardi e al racconto dell’età che fu sua. 
I documenti biografici, che sono a noi tanto più accetti quanto più 
alta è la figura dell’artista a cui son legati, non possono presumere 
di fornire il fondamento alla interpretazione di una poesia, la quale 
ha sempre in sè medesima il suo documento maggiore. E chi, ad es., 
paragonando la poesia « Aspasia » con gli episodi biografici, traesse 
dalla maggiore o minor rispondenza del canto alla non chiara vicenda, 
il criterio del giudizio estetico, compirebbe un arbitrio. La poesia, 
nel punto stesso in cui doma l’avventura che le diede magari la prima 
occasione, si spiega liberamente nel canto, e dimentica del terrestre, 
e vinta la passione, inventa il motivo stesso di cui si pasce e si sazia: 
e in essa invano cercheresti la « riproduzione » di un tratto di vita 
passionale. O forse alcuno crederà che le tragedie di Shakespeare 
siano capitate dapprima al poeta e poi sian passate sulle scene? Il 
misero non si sarebbe certo salvato! E chi voglia, a qualunque costo 
far combaciare un documento biografico ed una poesia, compie un’im- 
presa tutta simile a quella di chi volesse far combaciare l’alba con 
la sera, e l’ora terza con l’ora nona, e la stagione invernale con quella 
di primavera. Il documento accenna un periodo che la poesia, proprio 
perchè poesia, ha totalmente superato: e la poesia vuole un giudizio 
estetico e non altro. Il documento rientra con mille fattori nella 
zona storica di cui è circondato un poeta: è un aiuto a meglio inten- 
dere il poeta per quel che egli crea, non per sostituirsi a quella crea- 
zione e svelarci se il poeta seppe o non seppe riprodurlo. 

Così il documento biografico, quando non lo si distorca a scopi 
che non comporta, è un arricchimento storico, e come tale, per mille 
vie ed impensate occasioni, giova non solo alla conoscenza della vita 
pratica del poeta, ma anche ad una più profonda penetrazione dello 
stile e ad un più raccolto possesso della fantasia creatrice. 
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In un certo senso poi, purchè non ci si disperda e non si pren- 
dano equivoci, tutto può esser utile alla conoscenza di un poeta: per. 
fino, ad es., il vedere l'esemplare dei Canti del Conte Giacomo Leo. 
pardi, Firenze, presso Guglielmo Piatti, 1831, legato in marocchino 
e oro, che il poeta stesso offrì alla signora Fanny Targioni, e da Marco 
Tabarrini fu donato ad Aurelio Gotti, e passato poi nel Catalogo del 
Bello studio di Roma, fu comprato per cinquecento lire da Bene. 
detto Croce, che ora lo ha collocato nella sua Biblioteca! 

Imbattutomi nelle quarantaquattro lettere inedite di Fanny Tar- 
gioni Tozzetti ad Antonio Ranieri (e devo qui ringraziarne il Bur- 
gada, eccellente Direttore della Nazionale di Napoli, e l’amico Emidio 
Piermarini che mi fu largo di aiuti) ho pensato che pubblicarne alcune 
tra le più notevoli, debba giovare alla biografia leopardiana, in attesa 
della pubblicazione integrale che sarà compiuta, auguriamo al più 
presto, dal dottor Raffaele Bresciano, bibliotecario della Nazionale 
napoletana. Delle lettere che io ho trascritte dalla quarta Busta delle 
Carte Ranieri e che offro ai lettori dell’« Antologia », qualche passo 
era già noto: (si veda, ad es., la prefazione del Moroncini al sugge- 
stivo saggio del Borriello « L’inganno estremo »). L’animo della Tar- 
gioni, che troppo spesso si è dipinto come di una torbida etera, tutta 
intenta ad eccitare il Leopardi, per poi respingerlo e beffarlo, appare 
qui assai più semplice e più umano. Il tono di queste lettere distrugge 
molte romanzesche narrazioni. 

Ma prima gioverà riportare due passi di una lettera che Ales- 
sandro Poerio scriveva da Firenze ad Antonio Ranieri, che era a Pa- 
rigi, in data 18 maggio 1830: anche questa lettera è nelle Carte Ra- 
nieri (Busta IV, n. 50): 


Lessi al Leopardi gran parte della tua lettera, e gli piacque assai quel 
tuo rovinoso impeto e franchezza di dire. Egli è qui da circa una settimana. 
Di aspetto è tale, che lo crederesti se non sano almeno assai bene tornato 
a riaversi da que’ suoi fieri mali di stomaco e di nervi. Ma non è così: spesso 
si lamenta del suo corpicciuolo, e gli duole poi sopratutto il non poter fare 
alcuna fatica di mente, e il venirgli fatto assai raramente di leggere un poco 
senza che ne risenta o gravezza al capo od altro disagio della persona. Ti 
si raccomanda con parole molto amorevoli, e ti prega, che tu lo riduca a 
mente tanto al Botta, quanto al Salfi come prima tu gli veda. 


La Targioni, cui non veggo, se non assai di rado, ma dalla quale fui 
per presentarle il nostro Leopardi mi commise salutarti, Ella è ormai fatta 
tutta letteratura e Signoria. Dicesi, che Carlo Torrigiani sia attualmente il 
favorito. Altri nominano Luigi Mannelli. Ci è pure chi pretende, che Ghe- 
rardo Lenzoni, e il Marchese Lucchesini di tempo in tempo facciano in- 
cursioni sull’antico dominio. Io non posso indurmi a credere di sì prudente 
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donna così licenziose novelle, e credo, che de’ quattro amanti almeno due 
«jeno favolosi. 


A parte le notizie sulla salute del Leopardi e sulle dicerie intorno 
alla Targioni, questa lettera accerta che fu Alessandro Poerio a pre- 
sentare il poeta alla « dotta allettatrice » nella casa di lei: e ciò 
avvenne qualche giorno dopo l’arrivo del poeta a Firenze, che, come 
si sa. era giunto il 109 maggio da Bologna. 


La prima lettera della Targioni al Ranieri è del 20 gennaio 1829 
e non fa alcun cenno al Leopardi, che la Signora conobbe soltanto 
l'anno seguente; ma io la ho trascritta (con l’ortografia stessa del- 
l'autrice, come ho fatto, del resto, per tutte le altre lettere) perchè 
«erve a disegnare come poche altre la figura della donna. È scritta 
col « lei » — più tardi la Fanny userà un « voi » più confidenziale — 
ma già traspare la passione che ella ebbe per quel Ranieri, a cui 
il Leopardi, questa volta rivale in amore, scriveva: La Fanny è più 
che mai tua. Vi si accenna alla propria malinconia, e a noi viene 
in mente quel passo della lettera leopardiana diretta alla donna da 
Roma: So che anche voi siete inclinata alla malinconia, come sono 
state sempre e come saranno in eterno, tutte le anime gentili e d’in- 
cegno. 


LETTERA N. 1. 
Al Nobil Uomo 
Il Sig.re Antonio Ranieri 
Bologna 


Gentilis.mo Sig.re Ranieri 


Tanto ho avuto piacere nel ricevere la sua lettera altrettanto mi è rin- 
cresciuto il contenuto di essa. Mi duole veramente esser io stata cagione a lei 
i tanti imbarazzi nella commissione datale, e sono sorpresa del modo in- 
ivile del Sig.re Arria. Io non conosco questo Sig.re, ma in questo stesso 
ordinario serivo a Ferrara per lagnarmi di avermi diretto a persona così 
poco gentile, e di non avermi dato un’esatto indirizzo quando esistevano a 
Bologna altri di questo stesso nome. Ciò però non toglierà la pena che ella 
si è data, ed io non posso altro che pregarla a volermi scusare, ed a esser 
persuaso che ho provato un vero rammarico per tutto ciò che è accaduto. 

Sono poi sensibilissima l’accerto rapporto a quel che ella mi scrive del 
di lei fisico e morale. Avevo saputo che ella era stato indisposto e ne avevo 
provato grande rinerescimento, desiderando molto di ricevere da lei stesso 
notizie esatte che mi riassicurassero sul di lei stato di salute. Sento dunque 
ora con rammarico che cause morali hanno prodotto in lei questo scon- 
certo di salute, e ciò mi fa anche più pena perchè immagino che con più 
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forza ella sarà stato assalito da tristo umore. Creda pure che io la compa- 
tisco molto perchè so per prova quel che vuol dire malinconia, ma vorrei 
che ella si sforzasse (per quanto è possibile) di allontanare ed assopire 
questo sentimento penosissimo, che poco o niente fa goder della vita. Fila 
è giovane, un lungo avvenire per conseguenza stà davanti a lei: non cerchi 
dunque amareggiarlo con triste idee, e usando di quelle facoltà che la na- 
tura e lo studio le hanno accordate voglia farsi un’animo superiore, e repri. 
mere un troppo vivo modo di sentire, che è sempre a carico di chi lo prova 
Il piacere di saperla bene e più lieto vedo però che mi hanno un poco 
troppo trasportata, e che non ne avevo alcun diritto; la prego dunque a vo 
lermi scusare, ed attribuirlo solo a interesse ed alla pena che fa, il veder 
persona che si stima, assalito da un male pur troppo conosciuto! 

Mi pare che il soggiorno di Bologna le sia aggradevole, ed ella ha 
molto ragione i suoi abitanti, quelli almeno della società, essendo gentili» 
simi e cordiali, il ritorno però del Sig.re Troja mi fa sperare che ella non 
vorrà almeno prolungare il tempo che si è prefisso pel di lei soggiorno costà. 
Cradirò sapere, se non le è a carico, avanti che ella ritorni sue notizie da lei 
direttamente, ma la prego a voler tralasciare nelle sue lettere il titolo di 
Contessa del quale non sono punto onorata e che non mi è ambito, 

La mia salute è sempre ugualmente incerta, e sono tutt'ora sottoposta 
ad un rigoroso riguardo, però da qualche giorno stò un poco meglio, Si valga 
di me se atta mi crede a servirla, e mi creda 

Sua Serva Dev.ma 
Fanny Targioni 
Ronchivecchi. 


Le lettere n. 3 e n. 4 sono del tempo in cui Leopardi e Ranieri 
erano a Roma, il tempo del lungo romanzo di cui Giacomo scrisse 
al fratello. Troppo si è calcato su quelle parole, le quali dovevan 
servire come di difesa contro le importune domande sul perchè della 
partenza da Firenze. Si almanaccò ingegnosamente una fuga del Leo- 
pardi dalla « dotta allettatrice »; ma l’epistolario del poeta da solo 
smentisce quella congettura. Queste due lettere della Fanny in cui 
si accenna al Leopardi hanno un tono disinvolto che non sarebbe 
stato possibile, se fra lei ed il poeta fosse avvenuta una scena d’amore 
e di ripulsa tanto drammatica da imporre la fuga del Leopardi. 


LETTERA N. 3. 
Al Nobil Uomo 


Il Sig.re Antonio Ranieri 
Roma 
Firenze 26 7bre (1832) 


C. Ranieri 


Ho ricevuto la vostra carissima, e non vi ho risposto sul momento per 
non avere avuto un istante disponibile nei giorni scorsi, stante un’indisposi- 
zione del piccolo dottorino: spero però che mi scuserete. e che sarete per- 
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suaso malgrado questa mia involontaria negligenza, della mia premura per 
voi. Sono grata alla attenzione che avete avuta nel darmi le vostre nuove 
che tanto desideravo, e vi assicuro che non verlevo l’ora di riceverne, e di 
sentirmi dire che stavi bene, ed eri arrivato felicemente a Roma. Presente- 
mente dunque sono contenta; ma vi prego quanto so e posso ad aver la bontà 
di non trascurare di scrivermi con una certezza frequenza, e ciò vi domando 
per quella vera amicizia che ci lega insieme; ancora un sol verso mi basta. 
perchè io mi abbia le vostre nuove. Sento che vostra intenzione è di solle- 
citare più che potete la vostra partenza per Napoli, Niccolini però mi disse 
in casa Lenzoni che Leopardi vi si era ammalato, è forse vero? ciò mi rin- 
crescerebbe potendo questa circostanza portare ritardo al vostro rimpatrio, 
molto più che io credo che fareste benone a riunirvi alle vostre buone so- 
relle, Speriamo che non saranno che timori miticolosissimi, dei soliti che 
questo bravo ma benedetto uomo è solito ad avere, i quali si dissiperanno 
dietro un poco di fermezza dal canto vostro. La Signora Carlotta mi parve 
fiera di aver avuto le vostre lettere, ma sì che c’era del buono! basta io non 
voglio scoprire i segreti che vi è piaciuto tenermi nascosti. Nulla di nuovo 
quà: non sono pare stati fatti altri arresti, e non si sa nulla su quelli del Sal. 
vagnioli, Venturi, Pini, e tutti gli altri, se non che sono trattati benone nelle 
fortezze ove sono ritenuti: mi dicono che fu anche arrestato un certo Gra- 
ziosi che dice è un napoletano, ma che di sicuro abbenchè compatriotta, 
non conoscete. 

La Passerini è tornata quà e stà benino; di altre vostre conoscenze non 
saprei darvene nuove se non che della vostra Cecchina che ha avuto un’in- 
fiammazione pare alla testa, ma che ora è quasi guarita, dunque non vi al. 
larmate. 

Scrivetemi presto presto, e parlatemi un poco di voi; quanto volen- 
tieri vi accompagnerei nelle passeggiate che state facendo in cotesta bella 
Roma, ma più ancora nelle vostre deliziose campagne e contorni di Napoli! 

Addio vogliatemi bene, e credete sempre all’ invariabile attaccamento 
della vostra 


Aff.ma F. 


Ma che dite della bestia a 25 gambe? in verità che ora è più bestia 
che mai. 


LETTERA N. 4. 
Al Nobil Uomo 


il Sig.re Antonio Ranieri 


Roma 
26 9bre 


In verità che la mia corrispondenza di Napoli non mi da gran pena! 
le persone di mia conoscenza colà sono troppo occupate nell’ammirare 
le bellezze che offre quel paese per annojarsi a leggere delle lunghe lettere, 
le quali scritte da me non possono offrire neppur nulla di attrattiva. Voi 
vedete dunque che il vostro giudizio questa volta (come molte altre sul mio 
conto) è stato falso; e se da quattro o cinque giorni mi fossi sentita meglio 
avrei risposto già alla vostra grata. Dall'altro canto io mi trovo così malin- 
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conica per mio conto che temo serivendovi di esservi piuttosto a carico che 
no, giacchè io non posso farlo lietamente. Jo vi assicuro che molte volte 
io sono a carico a me stessa: e che a stento l’affezione pei miei figli mi ri. 
mette in equilibrio, e mi dà forza a sopporiare un'esistenza che quando si 
ha il mio maledetto carattere, ed un animo troppo suscettibile riesce 
sempre punto felice. Ma tregua a ciò, molto più che tutto questo deve forse 
farvi cascare dalle nuvole, rammentandovi la mia insuciance e la mia 
ocaggine. 

Mi dispiace caro Ranieri molto di vedervi in una situazione nella 
quale vi trovate, e non vorrei che questa dovesse troppo influire sul vostro 
avvenire. Voi siete giovane, vi restano molti anni di vita, ed un’avvenire, 
vorrei dunque che prendeste le cose, con meno esaltazione, e le conside- 
raste un poco più tranquillamente. Quantunque io comprenda bene quale 
alienazione deva esistere fra voi e vostro p..., pure non vorrei che rompeste 
definitivamente, e vorrei che teneste una via se è possibile un poco più con- 
ciliatoria (almeno per un poco di tempo) anche dovendo fare qualche sa- 
crifizio. La vostra vivezza di sentire può accecarvi, ma considerate bene che 
la vostra educazione ed il vostro stato richiedono un vivere comodo ed in- 
dipendente, e che se non fate qualchè sacrifizio disgraziatamente vostro p... 
può privarvene. Scusate se mi avanzo a tanto, ma credete che la sola 
rrande e disinteressata amicizia che ho per voi mi spinge a tenervi tali 
discorsi, del resto se vi dispiacciono io ve ne chiedo scusa, ed un solo vostro 
cenno basterà per farmi osservare il più rigoroso silenzio. Mi fa poi molto 
piacere l’idea che avete di ritornar quà, e confesso il vero che per bene 
vostro vorrei che fosse presto, io temo per voi altri due molto, e troppo 
mi duorrebbe che la vostra reciproca passione vi conducesse a qualche 
gran disturbo. Non avrei dubitato che Leop... non vi tenesse compagnia e 
non vi dimostrasse molta amicizia, egli è molto buono: egli vi sarà certo 
di conforto perchè molto istruito, e perchè avete in lui (a ben giusto ti- 
tolo) molta confidenza. Mi duole però sentirlo malato, spero che ora sarà 
rimesso, e vi prego a fargli i miei saluti. 

La disgrazia del povero Colletta mi fece pensare tosto a voi altri due, 
e ben considerai il dispiacere che ne avreste provato, quà è stato pianto 
da tutti. Ma che vedete che cosa sono in generale le persone e come sono 
ricompensate le vere affezioni ed amicizie! a quella povera Michelina ha 
lasciato solo 10 scudi al mese!... già segue sempre così. Nulla posso dirvi di 
nuovo, e non che al vostro ritorno avrete gran divertimento nel sentire dalla 
Sig.ra Carl... parlare continuamente del suo viaggio a Parigi, e che ne ri- 
trarrete grande istruzione ancora. Addio, carissimo Ranieri, statevi almeno 
sano, scrivetemi presto, salutatemi il buon Raimondo, sul quale potete con- 
tare, e credetemi sempre 


Vostra Affma 
0... 


(Sulla busta): 


Vi ringrazio tanto dei guanti che giungeranno veramente appropo- 
sito; appena ricevutoli ve ne darò discarico, intanto ditemene il prezzo, 
ed ancora se posso passare l’importo ai Castelnuovo od a chi, 
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La lettera n. 5 è del marzo 1833, quando il Leopardi era a Fi- 
renze e aspettava l’amico con la «risoluzione » di « non dividersi 
mai più da lui ». In essa ricorre un curioso particolare, che può spie- 
gare anch'esso per la sua parte, come mai l’affetto che la Fanny nu- 
triva pel Leopardi non potè mai diventare passione dei sensi, 


LETTERA N. 5. 
All’ornatissimo Signore 
Sig. Antonio Ranieri 
Napoli 


C. Ranieri 


Da lungo tempo dovreste aver ricevuta una mia lettera in risposta alla 
prima che mi scriveste, e nella quale avevi acelusa una pel Leopardi, da 
quest’ultima vostra rilevai che ancora non era in vostro potere, speriamo 
che al momento che vi serivo vi sarà pervenuta. Consegnai al sud° comune 
amico l’ultima che m'inviaste, e so che vi ha già risposto; in quanto alle 
scuse che mi fate di questo, preteso da voi, incomodo sono veramente fuori 
di luogo, giacchè sapete che potete contare su di me in cose di ben mag- 
gior rilievo, in conseguenza valetevi pure della mia amicizia ogni qualvolta 
puossa esservi utile. 0()gni giorno ci lusinghiamo di avere il piacere di rive- 
dervi tra noi, e ne siamo delusi, speriamo che presto si dissipi ogni contra- 
rietà! Leopardi non stà bene di occhi, ed è ostinato non voler far niente, 
mi sembra anche poco tenerli netti, anche per questo il vostro ritorno gli 
sarebbe utile, Io pure da qualche tempo ne sono attaccata, ma non sono 
nemica dell’acqua. e ciò mi giova assai. Avrete saputo la morte del povero 
Montani. i buoni partono ed i malvagi restano! gran destino del genere 
umano, Le mie bambine vi ringraziano della memoria che conservate di 
loro, il Dottorino poi ne domanda spesso e vi attende per darvi spettacolo 
delle sue buffonerie che non ha perse punto. Addio carissimo Ranieri con- 
servatemi la vostra amicizia, e siate certo della mia sempre invariabile, e 
sincerissima. 


Vostra Amica 


PF. I. 


Firenze 14 marzo 


Una lettera da Pietrasanta, del 30 luglio 1833 a Ranieri in Fi- 
renze, finisce coi saluti al Leopardi: « Qui si vive molto solitaria- 
mente, e ciò è infinitamente di mio gusto. Salutatemi Leopardi » ece. 
Così anche un’altra lettera. Quella che porta il numero 10 è diretta 
a Napoli, dove nell’ottobre del 1833 erano giunti il Leopardi e il 
Ranieri. Anche qui il tono con cui si parla del Leopardi è amiche- 
vole e non offre appigli a congetturare una violenta e brusca rottura 
tra la donna e il poeta: nondimeno nei consigli che ella dà al Ranieri 
si può sentire un accento di libertà e di distacco dal poeta, che ella 
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non si sarebbe consentito se una certa ombra nei rapporti col Leopardi 
non fosse restata. Era forse l’embra che rimane in una donna la quale 
ha dovuto respingere una dichiarazione amorosa e ne serba come un 
rancore contro l'avventura per sè stessa, il ricordo di una strana 
offesa, la quale poi ella non avrebbe saputo dire se consistesse nel. 
l’aver lei dovuto respingere un innamorato che le dispiaceva o nell’im- 
prudenza stessa di chi s'era messo in condizioni di farsi respingere. 


LETTERA N. 10. 


Al Nobil Uomo 
Il Sig.re Antonio Ranieri 
Napoli 
12 9bre (1833) 


Carismo Ranieri 


Sapete un poco che io non sapeva cosa più pensare di voi, ed era riso- 
luta di scrivere a Leopardi? La vostra lettera mi ha dato spiegazione del 
vostro silenzio; gran che che il vostro ritorno in patria debba sempre pa- 
garsi con una seria malattia! Non sono sorpresa della vostra malinconia, e 
noja che vi opprime anche quà non ne eri esente! Il non avere uno scopo 
nella vostra vita, un'occupazione di anima e di cuore, deve certo rendervi 
l’esistenza non bella, il solo studio (a meno che non sia d'una scenza 
naturale che vi risveglia passione non fosse altro pella varietà) inarridisce 
l’anima, io vi compatisco dunque, vi comprendo e vedo anche che nessuna 
amicizia umana può togliervi da codesto stato! Mi rincresce che i rapporti 
di famiglia non vi leghino abbastanza, che le vostre care sorelle non bastino 
a mitigar la vostra noja; so ben io cosa ci vorrebbe!, ma questa è impossi- 
bile, impossibile, o almeno lontano lontano! Ho piacere che stiate definiti- 
vamente accomodando i vostri interessi, ciò vi renderà in ogni tempo, ed 
in ogni luogo indipendente, e trovo ancora che fate benone a non voler 
fare i sacrifizi che vi si richiede. Mi sembra che un viaggio a Parigi vi sva- 
gherà. ma lo potrete fare colla compagnia che vi siete eternamente, e legit- 
timamente data? Abbiate pazienza, apprezzo e valuto al di là d’ogni dire 
cotesta vostra amicizia pell’eccellente Leopardi, ma vedo che vi sarà d'un 
grande inciampo nel camin della vita, e che I avete resa una legittimità 
troppo assoluta. La salute, il sistema di vita di Leopardi, contrasta troppo 
con la vostra forza e gioventù! basta, non voglio che mi crediate cattiva 
facendo queste riflessioni a carico dell'amicizia, ma è pure questo senti- 
mento vero e sincero per voi che mi fa interessarmi su tutto ciò che vi 
riguarda. 

Ho gradito le nuove di Sandrino, ripetetemele quando ne avrete, ed il 
padre ha preso a riesercitare l’avvocatura? Nulla di nuovo quà, tutte le 
vostre conoscenze stanno bene, ed Jesi, Buboni, mio marito vi salutano 
caramente, le mie bambine vi riabbracciano di cuore. Quelli dell’altro Emi- 
sfero devono ora esser nel nostro cioè a Parigi, ma nessuno ancora se ne 


è avuto nuove! 
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Insomma, è deciso che voi non volete procurarmi nessun autografo di 
costì. e sì che ci sarebbero bene e non pochi soggetti! Salutatemi, se è 
rimpatriato il Sig.re Ricciardi, ed il Ruggieri; Addio mille cose amichevoli, 
non vi scordate di noi. 


A 


La lettera n. 11, a parte le notizie, è assai significativa per una 
certa protesta contro la teoria della noia: vi si afferma un principio 
che è assai virile e bello. 


LETTERA N. 11. 
7 gennaio 1834 
C. Ranieri 


Il vostro silenzio mi è stato molto penoso, ed andava domandando a 
tutti quelli che conoscevano voi o Leopardi le vostre nuove che io temeva 
non buone, Nessuno potè darmene contezza, ed ogni giorno io andava im- 
maginandomi qualchè dolorosa peripezzia, ma mai entrò nel mio spirito 
il timore che mi aveste dimenticata, perchè misuro la vostra affezione ed 
amicizia dalla mia. La vostra lettera dunque mi ha cagionato troppo piacere 
perchè io possa essere in collera con voi. e la parola perdono non può aver 
luogo, mentre anzi vi devo dimostrare tutta la mia riconoscenza. e nell’inte- 
resse che mi dimostrate mettendomi al fatto delle vostre cose, e pella vostra 
amorevolezza per me, Sento il cambiamento della vostra sorte. e spero che 
l'arbitro che avete scelto accomoderà le cose vostre senza troppo pregiudi- 
carvi almeno, in tutti i modi però avete acquistata interamente la vostra 
dipendenza, e questo non è poco, e merita anche qualchè sacrifizio. Invidio 
la situazione della vostra abitazione: se ne godete voi che non amate Na- 
poli. cosa ne risentirei io che non amo nient'altro che una bella veduta. 
un bel cielo, e mi figuro il vostro paese come l'apice del mio bello ideale! 
Che bella cosa se io potessi esser trapiantata in uno dei vostri deliziosi con- 
torni! Più bella cosa ancora perchè, in confidenza fra noi. mi trovo in 
mezzo a tante conoscenze affatto isolata. il mio modo di vedere e di sentire 
essendo interamente differente da quello che offre questo paese. Malgrado 
ciò, malgrado l'essere certa che in questo paese non ho amici. io non posso 
esser dello stesso vostro parere che noia e vita siano sinonimi. Più fortunata 
in questo di noi, non mi riesce di immaginarmi, e spesso mi trovo triste e 
malinconica, ma mai annojata. forse ciò dipende dal continuo applicare che 
io fo, e dalle cure che mi richede l'educazione della mia famigliuola. Con- 
vengo poi benissimo che vi sono aleuni passi sui quali non si può più ritor- 
nare. nel mondo, e da questo dipende spesso. e la felicità. e la sorte di 
tale persona che avrebbe potuto esser lieta, indipendente, e passare la sua 
vita più estesamente a profitto del genere umano: e questo credo in parte 
sia il caso vostro. Ammiro però sempre la vostra sacra amicizia, e ciò mi vi 
fa stimare maggiormente, ed amarvi con più piacere, nè saprei neanco lo- 
darvi se la rigettaste lungi da voi. Credo anchio che troverete in Prussia 
più solidità e maggiore voglia di studiare, ed anche Leopardi mi sembra 
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dovrà trovarvisi meglio che a Parigi, ma come potrete fare a condurcelo? 
come non debba egli sentire il bisogno d’un cambiamento «di sistema di vita, 
mi sembra impossibile! e sì che sarebbe certo a suo vantaggio, e non poco 
a vostro. Nulla posso dirvi di quà, gran pettegolezzi, molto ozio, punta vo- 
lontà nella gioventù di applicare, infine tutti i difetti che avete conosciuti 
in questo paese vanno mi sembra crescendo: ideativi dunque un bello avve- 
nire se potete. I detenuti politi 





ci sono stati messi in libertà. La Sig.ra Car- 
lotta è sempre col Boccaccio a Certaldo, ma viene ora a Firenze, già non 
ho bisogno darvene nuova poichè so che siete con essa au petits soins: Nic- 
colini so che stà bene, ma non lo vedo, è quà al Cocomero un'attrice che 
pare quest'anno non incontri gran cosa, malgrado che sia questa la meglio 
compagnia che abbiamo. Con gran piacere ricevero il P.re Graje che mi 
avete diretto, e dal canto mio ci farò tutte quelle attenzioni che sono in 
mio potere. Addio carissimo Ranieri, vogliatemi bene, e ricevete un bacio 
dalle mie bambine, e contate sulla mia invariabile amicizia ed affezione. 

In quanto al rivedervi so certo che un giorno ciò sarà, ed il mio cuore 
nel dirvi un Addio sapete che non sentì essere eterno. 


A meglio intendere la lettera n. 13 gioverà sapere che la Targioni 
aveva diretto al Ranieri, in Napoli, un tal Gatteschi con una sua com- 
mendatizia: e il Ranieri s'era divertito a insinuare che quella pro- 
tezione ricopriva interessati fini amorosi. Ora la Fanny protesta in 
tal modo da svelare tutta la sua civetteria femminile, e ad un tempo 
la sua cordialità per Ranieri. Questa volta i saluti per Leopardi sono 
più calorosi, quasi per ingelosire l’amico. 


LETTERA N. 13. 
Al Nobil Uomo 


Il Sig.re Antonio Ranieri 


Napoli 
C. Ranieri 


Se un’altra volta mi scrivete una lettera così scempiata, e con quel ma- 
ledettissimo vostro stile canzonatorio che è stato sempre un veleno tra noi 
non vi rispondo mai più. Tutte le vostre domande dunque sono malissimo 
dirette, perchè io non sono ne il centro dei postriboli, ne quello dei pette- 
golezzi, ne tampoco poi voglio esser canzonata. Lo stile che prendete dunque 
non è fatto per me, sempre mi ha irritato quando ne avete preso il tuono, 
immaginatevi poi per lettera l’effetto che deve produrmi! Se l'amicizia è 
dolce, affettuosa, confidenziale, io ne ricevo le impressioni profondamente, 
e sarei pronta a gettarmi sul fuoco; ma un'eccessiva fierezza che mi cova 
nell’interno del mio animo, fa sì che io mi rivolto al ben che menomo urto, 
e che sento potrei benissimo cambiare un sentimento affettuoso di amicizia, 
in profondo disprezzo. Siate dunque attento, se vi sono per poco cari ì sen- 
timenti che nutro per voi. Dietro il tuono della vostra lettera, che il Diavolo 
vi ha dettata con tutta l’ironia di cui è capace, in un uno di quei momenti 
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che vi possedeva interamente, sono ben contenta che il Gatteschi colla sua 
partenza vi abbia messo nel caso di non far nulla per lui; e spero, e voglio 
assolutamente in caso ci ritornasse, che non ve ne occupiate per nulla af- 
fatto, Jo non ebbi che in idea di giovare ad un disgraziato, del resto egli è 
troppo scapato perchè io potessi avere altro sentimento per lui, e mi sembra 
avervene dato qualche cenno nella lettera particolare che vi scrissi, e ciò 
feci anche perchè non azzardaste di troppo per lui. Del resto vi prometto 
che d’ora in avanti non vi dirigerò mai più nessuno, a meno che non si tratti 
di qualche bella sottana, del genere della vostra Cecchina, In quanto al rim- 
provero che mi fate sul mio silenzio anche questo è assurdo: io risposi tosto 
appena ricevuta l’ultima vostra nella quale minacciavi di partire da Napoli, 
non so se per l’altro mondo o dove; toccava dunque a voi se vi premeva aver 
mie nuove a riscrivermi, giacchè io non avrei saputo ove diriger le mie let- 
tere, dietro le misteriose parole che mi serivevate. In quanto alle nuovità che 
dite non potermi dire di costì, non me ne importa nulla affatto se sono del 
genere di quelle che domandate a me, dite che se ne occupi la Duchessa 
{temps nell’ore di riposo che le lasciano le sue dotte traduzioni, Le sole 
nuovità che io posso darvi sono che la Sig.ra Carlotta sta benone, e che è 
cenîro sempre d'un circolo dotto e letterario, del quale attesa ia mia nullità 
non faccio quasi mai parte. Della vostra Ceechina dirò che si dice che fa 
all'amore con Gherardo: ma io vi assicuro che in caso al vostro ritorno vi 
sarà un posto anche per voi. Non vi parlo di me, le mie occupazioni del 
genere affatto differente dalle vostre domande, non potrebbero interessarvi, 
forse anche non le capireste, e potrei così porger nuova esca alla vostra 
ironia: così mi taccio sulle descrizioni americane. Salutatemi Leopardi mol. 
tissimo, e se vi aggrada, credete all’invariabile amicizia della 


Vostra Aff.ma 
Fanny T. T. 


11 7bre, Firenze (1834) 


Vi sono alcune lettere di cui giova soltanto riportare qualche 
periodo. Nel poscritto della lettera n. 14, del 9 maggio 1835 si legge: 
« Avrei gran caro di rivedervi ma non lo spero, quel benedetto Leo- 
pardi ha fatto di voi una cosa troppo rara ». Nella lettera n. 29 si 
trova questa graziosa notizia: « La Sig.ra Carlotta, la Chechina stanno 
bene, la prima si dà sempre gran moto colle braccia e le mani, la se- 
conda colle gambe ». E nella lettera n. 29, del 21 marzo 1837 la Fanny 
si diverte alle spalle di Cristino Rasponi e di Ranieri: « Cristino Ra- 
sponi ha stampato una novella; ed ha voluto imitare il Boccaccio, vi è 
riuscito forse nella sudiceria, ma non certo nello spirito, e maniera 
di scrivere; pare che abbia altro tema dello stesso genere, volete che 
lo animi a dedicarvelo? Non fate complimenti, vi servirò volentieri ». 

Ma la lettera n. 17 è assai importante. In essa si dice svelata- 
mente che il Leopardi fu tra gli adoratori della Fanny, e s'intende che 
ella lo respinse. sebbene qui non vi sia cenno di alcuna rottura fra 
loro. Ella si lamenta del contegno di Leopardi verso di lei. 
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LETTERA N. 17. 
Al Nobil Uomo 


Il Sig.re Antonio Ranieri 
Napoli 


Sì signore, che la lettera ferma in posta era mia! un birbante di servi. 
tore che ho mandato via, mi ha messo sempre le mie lettere alla posta 
senza francare, e tutte le mie conoscenze sono restate senza risposta durante 
il tempo che ho tenuto quest'uomo: vedete dunque che razza di canaglia si 
trova! gente che per due crazie, venderebbero l’anima ed il corpo, al primo 
bruttissimo compratore che si presentasse, Credo inutile rimandarvi una 
vecchia lettera, che vi dà delle antiche nuove, mentre con questa potete 
averne delle fresche. La salute pubblica è buona; ogni tanto soltanto viene 
attaccato un’individuo o due di cholera, e se ne muore; ma ciò non reca più 
meraviglia, perchè si conosce chiaramente che questa malattia introdotta una 
volta in un paese vi resta come fa un male acuto vaiolo ec. Tutto dunque è 
tranquillo fuori che il nostro Cristino Rasponi, il cui figlio dopo aver data 
la sua parola di maritarsi con una giovane a Milano, viene d'impegnarsi nuo- 
vamente con una giovane di quà, che non gli conviene per alcun titolo, e se 
la sposa a momenti. Bisognerebbe sentir le lettere che il povero Cristino 
ha scritte al figlio; che si trova in campagna! vi si parla infine del medio- 
Evo! e le risposte, e le descrizioni delle seene romanzesche di quest'ultimo! 
Basta la cosa è così drammatica che Cristino penserebbe trarne partito per 
farne un componimento e dedicarvelo; così anche voi come amico ne avreste 
la vostra parte. Gradirò i libretti che m’invierete sul cholera, i quali qua- 
lunque siano, faranno piacere a mio marito che ne ha fatto gran raccolta. 
per non saper poi nulla di questa enimmatica diavoleria; egli ha sentito 
anche con interesse ciò che gli ho detto su quel marinaro presso voi altri. il 
che lo conferma nell’idea che egli ha, che la malattia non sia contagiosa. 
a meno che per quelli che vi hanno delle disposizioni particolari. Con tutta 
la prudenza e zelo possibile eseguirò la commissione sul ragazzo di cui vo- 
lete aver notizia, ma per far ciò mi converrà attendere una persona cono- 
scente molto del Valeriani e mio, e per il di cui mezzo potrò avere ogni 
rassegnamento senza dar nell'occhio; pazienza dunque. Vi ringrazio della 
notizia che mi date sul vascello Americano, E di Leopardi che ne è? io già 
sono nella sua disgrazia non è vero?, ed il grand’amore si convertì in ira: 
ciò mi è accaduto sovente, perchè nella filsa dei miei adoratori ho avuti 
certi camorri da far paura; e con quelli che non erano in questa categoria 
è perchè non ho potuto mai spogliarmi da quel maledetto, e brutto pensar 
volgare del quale mi avete sempre accusata. 

Addio carissimo Ranieri, sapete già che vi voglio molto bene, in con- 
seguenza non mi dimenticate e valetevi liberamente di me ove possa esservi 
utile. sì a voi che a vostra sorella, alla quale restituirete tanti cordiali sa- 
luti. Niccolini stà bene, la Sig.ra Carlotta pure, sempre in Forti tenerezze, la 
Cechina è in campagna e Gerardo spasima, e lei se potrà lo coronerà. Addio 
addio 


Vostra amica vera 
Fanny. 


E voi non contate più ritornar fra noi? 
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Nella lettera n. 20 del 5 aprile (1834) si legge: « Non mi fate 
parola di Leopardi ma spero che starà bene, fategli i miei saluti ». 
Nella lettera n. 24 del 10 novembre (1836?) c'è un poscritto: « Gior- 
dani mi domanda spesso di voi e di Leopardi, e mi dice salutarvi en- 
trambi, voi salutatemi qust’ultimo cordialmente ». C'è poi la lettera 
n. 26, nella quale la Fanny non solo parla di G. B. Niccolini con 
gustosa malizia, ma accenna ancora ai propri rapporti con Leopardi, 
e dice che gli avrebbe scritto, ma teme egli non gradisca la sua lettera. 


LETTERA N. 26. 


All’Ornatis.mo 
Sigrre Antonio Ranieri 


Napoli 
C. Ranieri 


Vi sono riconoscentissima delle due lettere che mi avete scritto. perchè 
ogni volta che io ne ricevo mi si apre il cuore, e si calma la mia agitazione. 
Quantungue Oca io amo i miei amici, e questi essendo in piccolissimo nu- 
mero, e come voi punti, tanto più mi si rende necessario di esser tranquilla 
«ul loro conto. Abbiate dunque pazienza di continuare a scrivermi finchè 
il pericolo esiste, ed esclamate pure contro le mie caitive credenze, ciò anzi 
mi diverte e tonate contro gli stranieri che io mi accordo con voi a fulmi- 
narli di gran cuore, lo vorrei davvero che tutto il nostro popolo fosse pro- 
spero e felice quanto voi lo volete, perchè in fondo egli lo merita, ed h: 
delle virtù che noi altre persone civilizzate non sognamo neppure. Tutto, 
tutto vi lascio passare, fuori che la parola pettegola, perchè voi costà, do- 
vreste sapere come due e due fa quattro, che io non ne conosco neanco il si- 
gnificato, e che io non ho neppure amiche, per tema che vogliono insegnar- 
melo. Alla vostra Cechina avreste potuto parlar così. ma non a me mai. Feci 
fare da mia sorella i vostri saluti a Niccolini e gli feci sapere le vostre 
nuove, ciò soltanto vedete, egli dice avervi risposto da gran tempo. Nulla di 
più facile che egli abbia avuto paura: questo non è un elemento ignoto a lui, 
ed è anzi tanto grande quanto la sua eloquenza in favore del patriottismo, 
in stanza però ben chiusa, e lungi dal mondo socievole. Voi che dovete co- 
noscerlo, dovreste astenervi dal parlargli di certe cose, e se non avrete giu- 
dizio nel farlo. vi predico che finirete che non vi scriverà più davvero: ora 
non fate voi il pettegolo, che ci avete più garbo molto di me. 

Salutatemi tanto Leopardi, che godo molto sentir bene, gli avrei ben 
volentieri scritto in questa circostanza, per dimostrargli il mio interesse, ma 
ho temuto che non avrebbe gradito la mia lettera, e mi sono taciuta, e con 
tentata di domandarne a voi, Spero che la vostra sorella si sarà perfettamente 
rimessa, ridatemene le nuove e scrivetemi a lungo. che ve ne sarò gratis- 
sima, ogni dettaglio interessandomi infinitamente. Mio marito, ed io non 
vediamo tanto bujo, e speriamo che il cholera non sarà costà di tanta durata 
quanto lo temete, e che la mortalità anderà scemando ogni dì, dopo i primi 
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furori, questio demonio divenendo meno repente. Addio caro Ranieri vo- 


gliatemi bene quanto potete che io ve 


13 Xbre 


Infine, nella lettera n. 27, del 
il suo giudizio sulle nuove poesie 


ne voglio ben di cuore 


Vostra aff.ma 


Fanny. 


Fai 


31 dicembre 1836. ia Targioni dà 
del Leopardi: e l’affettuosa tran- 


quillità con cui scrive, mostra che ella non si sentiva colpevole di 


fronte a lui: « Godo davvero nel sentirvi tutti bene, e direte vi prego 


molte cose in mio nome all'ottimo Leopardi, le di cui poesie nuove 


mi hanno molto dilettato in ispecie Consalvo ». 


Questi sono i più importanti accenni al Leopardi che s'incon- 
trano nelle lettere della Targioni. prima della morte del poeta. 


Nel prossimo numero pubblicherò le lettere da cui risulta qual 
parte prendesse al dolore del Ranieri, per la morte di Leopardi e come 
si difendesse dall’accusa di essere lei la donna raffigurata in « Aspasia ». 

v 


Francesco FLORA. 
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La lotta per i petroli russi (23). — Prima della guerra la pro- 
duzione petroliera della Russia aveva raggiunto i 9 milioni di ton- 
nellate annue, con un capitale investito di 365 milioni di rubli, di 


eui 253.5 forniti da imprese straniere, e così ripartiti: 
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minima essendovi la partecipazione del capitale nordamericano. 
li 28 maggio del 1920 fu emanato l'atto sovietico cancellante la 
proprietà privata dell'’anteguerra e nazionalizzante anche i pozzi pe- 
trolieri, dopo che la regione di Baku era stata occupata dalla XI ar- 
mata rossa. (Questa l'origine della attuale situazione petroliera in 
Russia, ove è stato nel frattempo istituito il Neftesindicat, o ente 
statale per i petroli, con a capo il compagno Lomoff. Grano e pe- 
due più importanti monopoli dello Stato sovietico (24), 
in quanto che con la loro esportazione esso si ripromette l'acquisto 


Ì 
trolio sono i 
delle tanto necessarie divise estere; non solo, ma alla concessione di 
sfruttamenti petrolieri esso ricollega le maggiori speranze per otte- 
nere i crediti indispensabili per tirare avanti la sua difficile ammi- 
nistrazione (25). 


(23) Sono di rilievo, in proposito, le notizie e le osservazioni pubblicate da L. Fr- 
scHER nel recenie volume: Oil Imperialisme (International Publishers, New York, 1926), 
in ispecie sui negoziati svolti in Russia da! Consorzio Sinelair, con la promessa di favorire 
il "ironoscimento del Governo sovietico da parte degli Stati Uniti (pag. 124 e segg.). 

(24) Anche in Turchia, con recente disposizione, i petroli e derivati carburanti sono 
ora monopolio di Stato. 

(25) Per quanto convenga accogliere con riserva le statistiche sovietiche, è un 
fatto che la esportazione petroliera dalla Russia è aumentata in confronto dell’anteguerra; 
ma forse non tanto per la maggiore produzione, quanto per la mancanza di consumo in- 
terno, che nell’anteguerra assorbiva il 90 % della produzione nazionale. 
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Per la sua importanza — la produzione russa raggiunge, come 
abbiamo visto, il 6 % circa della produzione mondiale — il Nefte. 
sindicat viene considerato negli ambienti petrolieri come il quarto 
dei grandi gruppi petrolieri della Terra, con la differenza, tuttavia, 
che esso, mancando dei capitali necessari, offre compartecipazione 
nello sfruttamento dei propri giacimenti e fomenta così vieppiù la 
concorrenza, la rivalità e la lotta fra gli altri, e in ispecie fra i grandi 
raggruppamenti britannici e gli americani. 

Così, nell'estate del 1920 il gruppo Standard si affrettava a 
mettere mano su una parte delle azioni della Nobel, una delle mag- 
giori imprese petroliere dell’ anteguerra nella Russia meridionale, 
con capitale russo-svedese ed al solo evidente scopo di potere condi. 
videre un giorno, con la Shell-Royal Dutch, le eventuali pretese di 
indennizzo e di precedenza in nuove concessioni russe, perchè anche 
le concessioni della Nobel erano state oramai nazionalizzate. L’'ope- 
razione rimase per un certo tempo segreta, fino a che, nel 1922. si dif- 
fuse la sensazionale notizia che erano in corso trattative fra la Stan- 
dard e Mosca per una partecipazione tecnica e finanziaria della prima 
per il ripristinamento dei lavori nelle antiche concessioni Nobel. 

L'allarme provocato da tale notizia, che ricevette la sua rego- 
lare smentita, ebbe eco, poco dopo, allorquando, durante la Con- 
ferenza di Geneva (maggio-giugno 1922), per una indiscrezione 
avvenuta non si sa come, si «diffuse la notizia di trattative segrete 
intraprese fra il Governo Sovietico e la Shell-Royal Duteh. il cui 
risultato ultimo sarebbe stato quello di scalzare ogni influenza nori. 
americana (gruppo Standard) dalle nuove imprese petroliere nella 
Russia meridionale, a beneficio della espansione britannica. La rea- 
zione negli Stati Uniti a tale notizia fu enorme e ad essa si vuol fare 
risalire da molti — tra cui naturalmente l'Hoffmann — Vinsuecesso 
generale della Conferenza di Genova. Sir Henry Deterding rispose 
denunciando la manovra compiuta dalla Standerd per accaparrarsi 
diritti tardivi mediante l'acquisto di azioni della Nobel, e la Stan- 
dard fece smentire a sua volta la notizia a mezzo dello stesso Ema- 
nuele Nobel. Più recentemente il Deterding ha spiegato che quei 
pretesi accordi di Genova altro non erano che la ripresa di un pro- 
getto già antecedentemente offerto dal Governo dei Soviety, ma rifiu- 
tato dalla Shell, e che Lloyd George avrebbe voluto far riprendere 
in esame.... (26). Ma l'allarme generale non fu revocato e parve 


(26) La successione dei differenti negoziati inglesi ed americani con il Governo 
di Mosea è lumeggiata, ed in gran parte documentata, nei fascicoli di settembre-ottobre 
della rivista: « Les Documents Politiques » da R. MennEVIE col titolo La bataille du Pétrole 
et les affaires Russes. 
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utile ai rispettivi dirigenti di venire ad un accordo regolare, per il 
quale i rappresentanti dei grandi Consorzi petrolieri convennero a 
Parigi, nel settembre dello stesso anno 1922, e che si risolse nella 
istituzione di un Groupement International des Sociétés Naphéti- 
fères en Russie, con l'impegno reciproco degli associati di non acqui- 
stare in Russia diritti su proprietà confiscate ad altro consocio, e, in 
genere, di non intraprendere trattative col Governo sovietico, se non 
a mezzo di fiduciari designati per comune accordo. L'istituzione di 
tale Groupement non valse, tuttavia, ad eliminare i sospetti e le dif- 
fidenze, sempre vive da allora, e che accompagnarono anche le 
ulteriori trattative Shell-soviettiche dell’ anno 1923-1924, quantun- 
que condotte attraverso il Groupement (27). L’ambiguo atteggia- 
mento delle autorità sovietiche ebbe molta parte nel mantenere viva 
la rivalità e la diffidenza fra i gruppi britannici e gli americani, ma 
li indusse alla fine a preferire di nuovo la via dell’intesa a quella di 
farsi separatamente giuocare dalla doppiezza moscovita, e a inten- 
dersi addirittura sul « blocco » dei petroli russi (primavera 1924). 
Le ire sovietiche ebbero espressione in un articolo del Prawda sulla 
« associazione dei briganti del petrolio », e tanto più intensamente 
si intrapresero da Mosca i tentativi per attrarre segretamente l’uno 
o l’altro degli associati allo sfruttamento dei petroli russi, col mi- 
raggio di ingenti vantaggi preferenziali. Forse, la politica sovietica 
non è stata del tutto estranea, come si vuole da taluni, alle succes- 
sive indiscrezioni, compromettenti ora gli uni e ora gli altri, e mi- 
nanti l’intervenuto accordo anglo-americano. Dopo l’insuccesso de- 
gli ultimi negoziati fra la Royal-Shell e il Sindacato russo, che si 
fanno risalire al 1925, i Consorzi britannici, e in primo luogo per- 
sonalmente sir Henry Deterding, hanno assunto un atteggiamento 
risolutamente ostile alla Unione Sovietica, corroborato dall’avvento 
al potere, in Inghilterra, del partito conservatore. Deterding si è 
fatto promotore di una campagna mirante a rovinare il regime so- 
vietico mediante il rifiuto generale di affari, e, sopratutto, di cre- 
diti: e la sua campagna ha incontrato il favore formale anche della 
Standard di New Jersey, armonizzante con l’atteggiamento del pro- 
prio Governo, che si rifiuta di riconoscere i Soviety fino a che questi 
non accettino di indennizzare gli antichi proprietari privati, danneg- 
giati dalla confisca. 

Ma les affaires sont les affaires, e poichè d’altra parte il boicot- 
taggio dei petroli russi non sembrava a molti attuabile, per il biso- 


(27) Notevole, durante questo periodo, l’atteggiamento francese, contrastante gli 
interessi britannici. e simpatizzante, invece, con gli interessi della Standard. 
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gno che i consumatori avevano di essi (28). il fronte unico non potè 
mantenersi e, come una bomba, giunse negli ambienti petrolieri alla 
fine della primavera 1927 la notizia di muovi negoziati avviati, e 
forse già conclusi, dalla Vacuum Oil. afliliata alla Standard di New 
York, e il Neftesindicat. Tanto più la notizia sollevò clamore che 
del Consiglio di amministrazione di entrambe è influente membro 
il senatore Hughes, ex segretario di Stato per gli Affari Esteri del. 
l'Unione. In base a quell’aecordo, la Vacuum acquista dal Sinda- 
cato russo per cinque anni una fornitura annua di 100 mila ton- 
nellate di nafta, a prezzo relativamente conveniente, e destinata ad 
alimentare le proprie stazioni in Turchia, a Porto Said e a Ceylon 
(Bunker oil). Ma più importanti sarebbero i negoziati della Stan- 
dard di New York, intesi a portare tale quantitativo annuo a 500 
mila tonnellate, a ottenere la concessione di un impianto di raffine- 
rie sul Mar Nero e di sfruttamenti petrolieri nel Dagestan e nel 
Turkmenistan. Il tutto collegato all'apertura, da parte del Consor- 
zio americano, di un rilevante credito, e, a quanto si dice, anche 
ad alcune clausole politiche, nonchè alla cointeressenza germanica: 
punti sui quali si mantiene ancora assoluto segreto e sui quali per 
qualche tempo non si riuscirà a sapere probabilmente nulla di pre- 
ciso, così come sull'andamento dei negoziati. Quanto basta, nondi- 
meno, a mettere in subbuglio tutti gli ambienti petrolieri. Alla testa 
della reazione, sir Henry Deterding grida che il petrolio così ven- 
duto dai Russi è « rubato » ai proprietari legittimi e che il conclu- 
dere simili affari è contrario alle direttive politiche dei Governi 
tanto britannico che nordamericano, e alla morale (29). Rispon- 
dono i direttori della Standard di New York che nessun obbligo è 
fatto da parte dei Governi ai cittadini privati circa le relazioni di 
commercio con la Russia, e che il modo migliore per ottenere da 
esse un giorno anche il risarcimento dei danni inferti alla proprietà 
privata straniera consiste nell’ aiutare la Russia nella ricostruzione 
economica (30). 


(28) La Russia ha coperto nel 1926 il 10% del consumo petroliero europeo, ed 
ha saputo raddoppiare la sua esportazione rispetto al 1924. (Principali acquirenti furono 
VItalia, Inghilterra, Ja Francia e Ja Germania. L'Italia ha assorbito il 25 % delle espor- 
tazioni petroliere russe). 

(29) Un ironico ma realistico commento alla controversia è stato pubblicato dalia 
« American Review cf Reviews » (fascicolo del settembre 1927) col titolo di These Ethical 
Oil Companies. 

(30) Le trattative commerciali fra enti nordamericani e il Governo sovietico non 
si limitano infatti alle concessioni petrolifere; nel giugno 1927 il consorzio Harriman 
ha portato a conclusione un importante accordo per lo sfruttamento di vasti giacimenti 
di manganese nella regione di Tchatjuri (Caucaso), contro il deposito di un milione di 
dollari subito sborsato dal consorzio contraente. E più importanti ancora diconsi le 
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Interessante è, in questa aspra controversia, l’ atteggiamento 
della Standard di New Jersey, che ha dimostrato di riprovare pure 
il passo intrapreso dalla consorella di New York, ed il cui direttore 
generale Teagle ha interposto i suoi personali buoni uffici per la 
riconciliazione della Shell-Royal Dutch con la Standard di New York 
nelle persone dei due direttori, Deterding e Herbert L. Pratt. Per 
dimostrare la propria sincerità, la Standard di New Jersey ha messo 
in moto tutta la stampa da essa influenzata per la riaccensione della 
campagna antisovietica (31); ma non sono mancate le insinuazioni, 
specialmente da parte francese, secondo cui essa mirerebbe sopra- 
tutto a frustrare ogni analogo accordo fra gruppi di altra nazionalità 
e il Neftesindicat. Da Mosca si segue il pandemonio scatenatosi, e 
molto abilmente se ne trae profitto nel continuare, da una parte, le 
trattative con il gruppo Stendard-Vecuum, e dall’ altra (anche per 
esercitare pressione su quelle), nel fare annunziare da Stalin che 
non è del tutto escluso che il Governo sovietico possa aderire alla 
proposta lanciata tempo addietro da sir Henry Deterding, perchè la 
vertenza petroliera, nei riguardi di un indennizzo al capitale stra- 
niero danneggiato dalla nazionalizzazione, sia sottoposta a un arbi- 
trato. Sempre che, si accentua però da Mosca, la questione sia trat- 
tata nel campo pratico specifico, e non in linea di principio gene- 
rale. Difficile è il prevedere oggi quale piega prenderà questa nuova 
complessa controversia petroliera; secondo recenti informazioni 
della stampa, la Royal! Dutch-Shell avrebbe denunciato ai primi di 
settembre il suo accordo col gruppo delle Standard per la Persia set- 
tentrionale, in guanto che il recente contratto di uno dei Consorzi 
della Standard con la Russia (la Vacuum) avrebbe distrutto il pre- 
supposto fondamentale di quell’accordo. Una buona guida per ren- 
dersi conto del significato reale di iutte queste intricate vicende con- 
siste però nel ricordare che non si assiste, in fondo, che sempre a 
nuove successive fasi della vecchia e grandiosa lotta anglo-ameri- 
cana per l’accaparramento delle riserve petroliere del mondo, ina- 
sprita, da parte americana, dalla preoccupazione per lo sfruttamento 


trattative per lo sfruttamento dei giacimenti di potassa nella zona di Solikamsk, col quale 


si spera negli Stati Uniti di sottrarsi al trust franco-germanico (Société 
des Potasses d’Alsace-Deutsches Kalisyndikat). Quanto alle 


Neftesindicat ha recentemente pubblicato un opuscolo in 


Commerciale 
concessioni petrolifere il 
inglese e in francese sulle 
modalità per ottenerle da parte di imprese straniere (produzione e raffineria). 

(31) Essa si è valsa, per esempio, in Francia del caso Rakowsky, l'ambasciatore 
ui il Governo francese ha chiesto la sostituzione e che il Governo sovietico è riu- 
a trattenere di giorno in giorno con la diffusione di notizie (in parte false e 
mentite dal Governo francese) sulla imminenza della conclusione dei negoziati da lui 
condotti per la liquidazione rateale del debito d’anteguerra russo verso la Francia, o 
»eglio, verso i sottoscrittori francesi, 


EUiItO 
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eccessivo di quelle proprie, e dal conseguente interesse a rispar- 
miarne il patrimonio, col procurarsi petroli, specialmente per il ri- 
fornimento commerciale altrui, in altre regioni. 


La lotta in Europa. — In Europa, ove grande è il consumo, ma 
relativamente scarsa la produttività, bisogna in modo speciale di 
stinguere fra la lotta per l’ accaparramento delle riserve, che è 
lotta economica e politica, e la lotta puramente economica per la 
conquista dei mercati. Quanto alla prima, essa ci porta a conside- 
rare anzitutto le imprese della Romania, delle quali serve a dare 
un'idea abbastanza chiara la seguente tabella riassuntiva, e riferen- 
tesi al 1924: 


Nome Consorzi Produzione 
della Società che vi concorrono annua 
istra Romana . . . . Royal Dutch-Shell . . . . 450.589 tonn. 
Romana- Americana . + Gruppo Standard . . . . 163.307 » 
Steaua Romana . + + Anglo-franco-romena con coin- 
teressenza dell’Anglo-Persian 275.400 
Credital Minier . + + Romena ui te i ri O 
RR + è. è dx è è SEA 
Phoenix o è è è + Britannica indip. . . . . 187.904 
Concordia internationala . Vranco-belga-inglese vw «x «i RE 


Nell’ultimo triennio (32) la produzione annua della Romania è 
grandemente aumentata, come risulta da quest'altra statistica: 


Produzione nel 1913. . . . . 1.885.619 tonn. 
» » 1919 è ò n à A 920.437 » 
» » 1920 ; ° a } . 1.034.123 
» IO . i» <àzm| a 4 SB 
1925 “ne” "e . 2.316.979 
000 è +. è è è RESO €» 


e nel primo semestre del 1927 essa ha raggiunto le 1.740.000 ton- 
nellate. All’ aumento di produzione è corrisposto anche in Romania 
il delinearsi di una crisi, devoluta sia al ribasso generale verifica- 
tosi sul mercato degli olî, mentre le spese di estrazione sono rimaste 
in massima inalterate, quanto alla maggiore necessità di una rapida 
esportazione. La Romania ha due grandi condutture, delle quali 
una fa capo a Costanza e l’altra a Giurgiu sul Danubio, ma il divieto 
del Governo romeno per l’esportazione degli olî greggi si fa sentire 
ora come serio ostacolo al commercio. Una importante ripercussione 
se ne ha negli Stati Danubiani, e principalmente nei successori 


(32) Fra le recenti concessioni date dal Governo romeno «deve qui ricordarsi quella 
alla Prahova, con forte partecipazione de'la nostra A. G. I P. 
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della Duplice Monarchia, ove i Consorzi inglesi, e sempre in armo- 
nia al vasto piano Deterding — o, come si afferma, dello stesso Go- 
verno britannico — aspramente contendono il mercato al Nefte- 
sindicat russo. Il fabbisogno degli Stati successori, compresa la 
Jugoslavia. si fa ascendere, fra nafta e derivati, a circa un milione 
di tonnellate annue, e 1° abile rappresentanza russa, che agisce da 
Praga, ha saputo già assicurarsi il 20 % dei rifornimenti all'Austria 
e alla Jugoslavia, e circa il 50 %, di quelli alla Cecoslovacchia. Con 
maggiore successo la lotta ingaggiata dai gruppi britannici potrebbe 
certo sostenersi qualora fosse revocato il divieto alle esportazioni 
vregge dalla Romania, tanto più che anche le benzine derivate da 
queste sono superiori alle russe; revoca, che si ritiene possa otte- 
nersi qualora. come si preannuncia in ambienti bene informati, il 
Governo britannico voglia intraprendere al riguardo un passo ufli- 
ciale a Bucarest. 

Altro campo di produzione europea è il galiziano-polaceo, il cui 
sfruttamento era stato riservato, in base agli accordi petrolieri di 
San Remo, alla Francia e alla Polonia, con successiva convenzione 
fra questi due Stati (del 6 febbraio 1922). Il 70-75 % dell'industria 
petroliera galiziana è stata in tal modo assicurata alla proprietà fran- 
ese. ma l'impresa non ha potuto sfuggire alla grave erisi delinea- 
asi sopratutto in dipendenza della svalutazione del marco polacco, 
e poi del franco francese. Non solo. ma poichè una buona parte dei 
giacimenti trovasi in regioni di cui l'Ucraina, malgrado la decisione 
della Conferenza degli Ambasciatori (1925), pretende la restituzione, 

nelle quali sono perciò fomentati agitazioni e disordini, la situa- 
zione complessiva non è rosea, come appare del resto dalla seguente 
statistica delle produzioni annue: 


Nel 194 A 3 tlonn. 2.080.7b 
1913 ne 1.113.660 
1921) è. “a è Ga e 704.818 
1921 iù + Pa ? 770,790 


Non sono mancate insinuazioni. specialmente nella delusa Re- 
pubblica Francese, sul lavorio segreto intrapreso in quelle regioni 
dai soliti grandi Consorzi anglo-sassoni; e con gli interessi specifici 
della Shell si è voluto mettere in relazione il fatto che a Londra ri- 
siede per l’ appunto il Comitato ueraino di agitazione per la Galizia 
orientale. Ridotta alle sue vere proporzioni, anche la lotta che si 
svolge in Galizia altro non è che il riflesso della grandiosa lotta pe- 
troliera universale, dalla quale non si capirebbe, d’altronde, perchè 
solo i giacimenti galiziani dovrebbero essere esclusi. Analogo riflesso 
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invade infatti ora anche l'Albania, dacchè la presenza di giacimenti 
petrolieri appare verosimile e le varie imprese affluite vi hanno ini- 
ziato la regolare ricerca. La politica, come al solito, interviene nel 
giuoco, e contrappone gli interessi dei grandi consorzi petrolieri nelle 
persone più influenti del paese. 

Quanto alla lotta prevalentemente economica per la conquista 
dei mercati, tutti gli Stati europei sono stati o si trovano tuttora a-- 
soggettati alla grandiosa concorrenza anglo-americana, della quale 
la Francia, in particolare, offre una tipica esperienza. Già nell’an- 
teguerra, sotto l'influenza della preoccupazione per l'avvenire erano 
sorte in quella Repubblica non meno di dieci grandi società petra 
liere, per l'acquisto e la vendita, riunite in nn cartello, e cioè: 1) la 
Pétroléenne de Fenaille et Despaux, 2) la Lille. Bonnières et Co. 
lombes. 3) la Desmarais Frères, 4) Lesieur et Ses Fils. 5) Paix et 
Compagnie, 6) Compagnie Industrielle des Pétroles, 7) Compagni: 
Générale du Pétrole, 8) Raffinerie de Pétrole du Nord. 9) Raffine- 
rie du Midi. 10) Société Deutsch de la Meurthe. Ma esse non e 
l'hanno fatta a resistere ai grandi Consorzi stranieri, e così la Stan- 
dard ha potuto mettere mano sulle 1) e 7); la Roval Dutch-Shell 
sulla 10) assorbendola nelle nuove sue Société Maritime du Pétrol 
e Société pour l’Exploitation des Pétroles; ‘la Anglo-Persian sulle 4 
e 5) amalgamandole nella nuova Société des Huiles des Pétroles: © 
la Sinclair si è impadronita «ella 6). Contemporaneamente (1919. 
1920-1921) sorgevano a Parigi due importanti istituti bancari. la 
Banque de l’Union Parisienne. diretta dal Zakbaroff. in cointere- 
senza con la Casa Rothschild e orientata verso gli interessi petrolieri 
inglesi. e la Banque de Paris et des Pays Bas, esponente degli inte 
ressi Standard. Le influenze americane si sono dimostrate più forti 
delle inglesi e hanno finito per avere il sopravvento portando ne! 
1924 alla liquidazione della Société pour l’Exploitation des Pétroles 
e già precedentemente all’ orientamento generale della politica fran- 
cese durante la Conferenza di Genova in opposizione agli interessi 
petrolieri britannici. Il pericolo, per la Francia, di essere comple- 
tamente asservita all’ influenza straniera (anglo-sassone) in fatto di 
rifornimenti di sì importante materia prima, era stato messo in ri- 


lievo dal senatore Béranger — commissario generale durante la 
guerra per il rifornimento dei combustibili — in un suo Memoriale 
del 12 dicembre 1919; e data da allora lo sforzo intrapreso per pro- 
curarsi rifornimenti indipendenti, in Romania, in Galizia, in Rus- 
sia, ed ultimamente anche in Albania; giacchè, al crescente con- 
sumo (di oltre 1,5 milioni di tonnellate nel 1926) la Francia non 
contrappone che una produzione annua nazionale di circa 80.000 
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tonn. nella regione alsaziana di Pechelbronn, cedutale in seguito al 
trattato di pace. Ma sia dalla Romania, che dalla Galizia i trasporti 
sono complicati e costosi, e la Russia è un campo ignoto, sul quale 
Deterding ha recentemente ammonito i Francesi a non farsi troppe 
illusioni. 

Analoghe difficoltà deve tuttora affrontare l’Italia, che solo da 
poco tempo ha iniziato una politica petroliera nazionale. La sua im- 
portazione in petroli e derivati è salita nel 1926-27 a oltre 1 milione 
di tonnellate (compresi i combustibili liquidi per la Marina, di cui 
un quarto, circa, proveniente dalla Russia), mentre la produzione 
nazionale è stata del 0,50 % del consumo. Le grandi società esistenti 
in Italia, la /talo-Americana del Petrolio, la Nafta, la Benzina Pe- 
troleum, la Anonima Italiana Importazione Olî altro non sono che 
emanazione rispettivamente della Standard, della Royal Dutch-Shell 
e della Anglo-Persian, tendenti al monopolio petroliero nel nostro 
Paese. Sin dal 1920 l'Ufficio del Comitato Centrale Combustibili — 
istituito con R. Decreto dello stesso anno, in data 8 aprile aveva 
prospettato la necessità che si intraprendesse in Italia una politica 
petroliera nazionale, ma non fu che sotto il personale e risoluto im- 
pulso dell’on. Mussolini che ad una attuazione delle molte proposte 





ed istanze si venne. Ed in un primo tempo, con la ricerca di riforni- 
menti diretti in Russia e in Romania. In un secondo tempo con la 
ereazione dell'Azienda Generale dei Petroli (A. G. I. P.) sorta nel 
1926 col capitale di 100 milioni (portati poi a 140), forniti per 60 
milioni dallo Stato e per il resto, in parti eguali, dall'Istituto Nazio- 
nale per le Assicurazioni e la Cassa Nazionale per le Assicurazioni 
Sociali. Suo scopo è (art. 2 dello Statuto) la coordinazione delle ri- 
eerche (33), degli acquisti, del commercio dei petroli e dei loro de- 
rivati; dei mezzi marittimi e terrestri necessari al trasporto; l’acqui- 
sto di azioni ed obbligazioni di altre Società aventi oggetto analogo, 
e qualsiasi altra operazione finanziaria, industriale, mobiliare e im- 
mobiliare comunque connessa od attinente agli scopi sociali. È un 
principio, ed un principio della massima importanza, cui è da au- 
gurarsi nel supremo interesse nazionale, rapido e maggiore sviluppo, 
sopratutto nei riguardi del capitale disponibile. che appare invero 
troppo esiguo ancora nei confronti delle cifre che si trovano in 
giuoco, in materia petroliera, nel mondo. Ciò malgrado la A. G. I. P. 


(33) Un'eccellente esposizione dei metodi di ricerca rigorosamente scientifici che 
la A. G. I. P. si propone di attuare, trovasi, a firma dello stesso suo autorevole vice-pre- 
sidente, ing. don GeLasio Caetani, in Echi e Commenti, num. del 5 giugno 1927. 
Sulla «Politica del Petrolio » mi richiamo altresì a quanto ha seritto l'on. De STEFANI 
nel « Corriere della Sera » del 3 giugno 1926. 
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ha potuto, in appena 18 mesi di attività, estendere il suo controllo 
al 35 %, circa, delle importazioni petroliere in Italia e provocare, 
con la sua pressione calmierante e concorrente, notevole ribasso nei 
prezzi di vendita. 


La liquefazione del carbone ed i petroli sintetici. — L'idea di 
trasformare il carbon fossile in olio minerale (nafta) risale ad 
un'epoca in cui si era lontani ancora dall’intravvedere tutta l’impor- 
tanza che esso ed i suoi derivati carburanti avrebbero assunto nel 
mondo. Sin dal 1869 il chimico francese Berthelot. guidato dal cri- 
terio che i carboni hanno composizione analoga al petrolio (carbonio 
e idrogeno). ma più povera in idrogeno, era riuscito ad aggiungere 
quest’ elemento alla molecola del carbone. e a ottenere così un 
liquido petroleiforme; ma, sia le esperienze del Berthelot, chie le 
successive del Sabatier, non varcarono i limiti dei loro gabinetti 
scientifici. 

Un'altra via fu intrapresa nel 1890 dall'inglese Parker, iniesa 
a trovare applicazione nel campo pratico: ed egli pure riuscì ad otte- 
nere dalla « cottura » del carbone olî carburanti e lubrificanti, 
come sostanze secondarie della produzione di gas illuminante. più 
un residuo solido di semi-coke. combustibile senza fumo. Ma ii suo 
procedimento, che ha avuto qualche applicazione in Inghilterra è 
in Germania, si è dimostrato troppo costoso e incapace di concor- 
renza nei riguardi del petrolio naturale e dei suoi derivati com- 
merciali. 

in Germania, ii problema è stato oggetto di studio ulteriore, mo- 
tivato dalla ricchezza dei giacimenti carboniferi nazionali e dalla 
deficienza di petrolio, la cui produzione annua (regione dell'Han- 
nover) non supera le 80 mila tonnellate, contro un sempre erescenie 


consumo. che raggiunge oggi 1.5 milioni di tonnellaie annue. la 


) 
metà di cui in benzina ed altri carburanti leggeri. Già durante la 
guerra, ad opera del Noellendorf, direttore generale della Dea 
(Deutsche-Erdoel-A.-G.) si era riusciti a ricavare quantità limitate 
di nafta per i sommergibili dalla Braunkohle sassone. ma si trat- 
tava di un espediente bellico. costosissime. ed abbandonato con [ar- 
mistizio. Quand'ecco, sul finire del 1926. il prof. Federico Bergius, 
di Heidelberg. annunciava al Congresso mondiale del carbon fossile 
in Pittsburg (S. U. di America) che i tre lustri di laboriose ricerche 


da lui intraprese, erano stati coronati da successo, e che la liquefa- 


zione del carbone poteva considerarsi oramai un fatto compiuto, 
anche nel campo industriale. Non ci indugeremo qui a entrare nei 
particolari, illustrati dal dott. Bergius medesimo in una conferenza 
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alla Technische Hochschule di Monaco ai primi di quest'anno. Basti 
ricordare che egli, riprendendo la via genialmente intuita dal 
Berthelot, si è sopratutto preoccupato di rendere economicamente 
attuabile, e in grande, il processo della liquefazione del carbone: di 
ottenere, in altri termini, da piccole masse di carbone grandi quan- 
tità di olî, e ciò senza ricorrere a reagenti costosi. Il problema di 
aggiungere idrogeno alle molecole del carbone per trasformarlo da 
sostanza solida in liquida, oleosa, si presentava semplice in teoria. 
ma tutt'altro che facile all'atto pratico. Lunghe esperienze di labo- 
ratorio, nelle quali il Bergius fu del resto coadiuvato da oltre un 
centinaio di assistenti, portarono finalmente a ottenere la voluta 
liquefazione col lanciare una corrente di idrogeno a 100 atmosfere 
di pressione attraverso una massa di carbone riscaldato a 350-400°, il 
residuo solido di carbone, ancora utilizzabile, non superando più 
che il 20 °, della massa originaria. 

Il brevetto Bergius fu poi acquistato dalla /. G. Farbenindu- 
strie (34), la quale, grazie alla sua grande esperienza teenico-indu- 
striale ed ai molti mezzi di cui dispone, ha via via perfezionato il 
procedimento, fino a ottenere le varie specie di petroli ed olî: e, in 
particolare, i carburanti per motori a scoppio di automobili e ve- 
livoli. 

Quale grande impressione la possibilità pratica di ottenere pe- 
troli sintetici dal carbon fossile abbia destato negli ambienti interes- 
sati, e specialmente oltre Atlantico, è dimostrato dal fatto che W. C. 
Teagle, direttore della Standard di New Jersey. si è affrettato a ve- 
nire in Europa e vi ha infatti concluso un accordo con la /. G. (primi 
di agosto). Sui termini di tale accordo i contraenti hanno deciso di 
mantenere il segreto; un breve comunicato alla stampa si è limitato 
ad annunciare che esso si basa sulla associazione di taluni interessi. 
l'anio maggiore è stata la ridda delle congetture; e da certe indisere- 
zioni della stampa nordamericana, notoriamente legata al gruppo 
delle Standard, si è voluto desumere che, in cambio di una forte 
sovvenzione finanziaria (sotto forma di acquisto di azioni), la /. G. 
germanica si sarebbe impegnata a non lanciare sui mercati quantità 
di petroli e derivati sintetici superiori a quelle che la Standard ri- 
tiene compatibili con attuale sovrapproduzione petroliera. Al 
tempo stesso la Standard avrebbe in tal modo parato al pericolo della 
concorrenza, e si sarebbe assicurate anche per |’ avvenire immense 
riserve di petrolio. Da parte germanica si è osservato, ancora, che 


(34) Questo grande consorzio germanico si è costituito nel 1926 ed abbraccia ora 
, 


a quasi totalità delle importanti industrie chimiche tedesche. 
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I’ accettazione dell’ accordo con la Standard era inevitabile, perchè 
esso implica la concessione dei grandi capitali occorrenti per gli im- 
pianti. e perchè, inoltre, dietro la Standard stanno, di fatto. gli Stati 
Uniti. 

Col 1° aprile, intanto, la /. G. ha iniziata la produzione di car- 
buranti sintetici, ottenuti mediante la idrazione del carbone, in un 
primo impianto creato presso le sue Leunawercke. Ed è cominciato 
anche il loro smercio sul mercato interno, le ferrovie germaniche 
avendo accordato una tariffa ridotta dagli scali previsti. che sono 
Corbetha e Koetschau. Conformemente al criterio adottato dai diri- 
genti, questi carburanti sintetici non dovranno essere, per ora, 
differenziati sui mercati dagli altri carburanti normali. bensì for- 
nirsi alla loro stessa stregua. ed aumentarsi gradatamente in quan- 
tità. Aumento, che dipenderà dai nuovi impianti previsti e dall’an- 
damento dei prezzi. Uno dei direttori della /. G., il dott. Brauch, 
dell’ importante stabilimento di Ludwigshafen, ha fatto ora alcune 
interessanti dichiarazioni (ottobre 1927) sostanzialmente riprodotte 
nei periodici tecnici. Egli ha accennato all’ impiego utilissimo di 
« catalizzatori », grazie ai quali è possibile di dirigere il complicato 
giuoco delle varie reazioni, e di ottenere direttamente olî leggeri, di 
differente natura e composizione. Oltre ai catalizzatori, la /. G. >i 
serve nel suo perfezionato processo di campi elettrici e della energia 
di particolari radiazioni quali « acceleratori » delle reazioni: 
quanto al necessario idrogeno, lo si produce ora direttamente dalla 
Braunkohle (35) attraverso il gas-acqua. ogni altro metodo di produ- 
zione essendo risultato incompatibile con il rendimento economico. 
La materia prima (Braunkohle). a dire del dott. Brauch. è di secon- 
daria importanza per la Germania rispetto alla spesa rappresentata 
dall’ impianto ad alta pressione. e a quella per la produzione de!- 
l'idrogeno: ma un grande vantaggio del metodo della /. G. consiste- 
rebbe nel fatto che l’idrazione da essa effettuata è applicabile anche 
agli olî pesanti naturali, per ottenerne i derivati più leggeri. a infe- 
riore punto di ebollizione. 

Per coprire il fabbisogno attuale della Germania in petroli e 
derivati basterebbe sottoporre al processo della idrazione il solo 
2 °/ della sua produzione annua in ligniti, ed in tale constatazione 
del dott. Brauch risiede tutta l’importanza che, per l'Europa sopra- 
tutto, ha il geniale ritrovato destinato. forse. a portare una radicale 


(35) Alla speciale lignite, che si suol designare in Germania col nome di Braunkohle, 
e «di cui si estraggono all'anno circa 180 milioni di tonnellate, sono affini alcune ligniti no- 


stre, in ispecie quelle istriane, 
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rivoluzione nell’ assetto economico attuale della Terra. L’ Italia ha 
particolare interesse a seguirne l’ ulteriore sviluppo, perchè se anche 
i suoi giacimenti di lignite (36) non sono tutti egualmente atti allo 
scopo, e limitati quantitativamente, essi potranno tuttavia costituire 
una preziosa riserva nazionale, ed un notevole passo innanzi sulla 
agognata via della nostra indipendenza dai mercati e dall’ influenza 
stranieri. 


MANFREDI GRAVINA. 


(36) Tra gli studiosi italiani del problema dello sfruttamento delle ligniti vor- 
remmo qui ricordare il Pollaczek ed il Bianchi. Allo stesso problema intende volgere i 
suoi sforzi una nuova società che si sta formando in Francia col capitale di tre milioni 
di franchi (Société Générale des Pétroles), e che ha per chimico principale il dr. Duplan, 
direttore del Laboratorio di Madame Curie. Secondo recenti informazioni, però, sia le 
Imperial Chemical Industries inglesi, che un gruppo franco-belga-lussemburghese sa- 
rebbero entrati in rapporti diretti con il dr. Bergius per lo sfruttamento dei di lui 
brevetti. Speciale menzione merita, infine, l'interessante comunicazione sul Combustibile li- 
quido, e il suo avvenire fatta dal colonnello del Genio navale ing. Barberis, al recente Con- 
gresso delle Scienze, in Perugia (ottobre); e la possibilità per l’Italia, da lui messa in 
ilievo, di valersi in non lontano avvenire anche di alcool di agave e di olio di arachide. 
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CARLO VIII E CESARE BORGIA 
IN RELAZIONE CON LA CAMERA AQUILANA 


(LETTERE INEDITE) 


IL GOVERNO DEI SEI 


Di tutte le invasioni straniere sofferte dall’Italia. quella di 
re Carlo VIII, sul finire del xv secolo, potrebbe chiamarsi la più pit- 
toresca e fastosa, se fosse lecito caratterizzare con attributi di bellezza 
avvenimenti di rapina e di quasi folli ambizioni. Non è compito 
di queste pagine ricordare le cause di quella discesa. o rievocare le 
complicatissime condizioni dei diversi Stati italiani in quell’ epoca. 
I volumi che in ogni guisa ne trattano sono innumerevoli: ma anche 
ne’ vasti campi della storia non tutto fu sempre mietuto, ed è ancora 
possibile ritrovare in essi, come spighe d’oro dimenticate o non viste. 
episodî, fatti e documenti che giovano a completar certi periodi, e a 
lumeggiare ancor più il carattere morale e gli intendimenti de’ perso 
naggi che maggiormente vi parteciparono e vi emersero. 

La venuta di Carlo VIII non interessò soltanto i grandi Comuni 
italiani assoggettati a principi e tiranni in continue sanguinose com- 
petizioni fra loro; non agitò soltanto lo Stato pontificio. ma commos-: 
anche quelle regioni e que’ popoli che pur non avendo preminenza 
o interessi diretti in quelle contese potevan essere alleati o nemici temi. 
bili. L'Aquila per esempio. Le relazioni di questo Comune col r: 
francese furon continue e importanti; e considerarle da vicino, su 
documenti inediti, farà meglio comprendere la figura di questinva- 
sore che inutilmente sognava di rinnovare in sè, e con le sue gesta. 
l’imagine de’ cavalieri di Carlo Magno. 

La città di Federico Il era allora nella sua massima fioritura. 
La sua vittoria su Braccio da Montone che, settantadue anni innanzi 
l’aveva stretta di durissimo assedio, aiutato da ben sette condottieri 
di gran fama, tra i quali il Gattamelata e Niccolò Piccinino, quel fatto 
glorioso le aveva cresciuto potenza non solo in confronto della regioni 


ma del Regno di Napoli e di Ron:a papale, tra cui s'inalzava come un 
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baluardo che bisognava conquistare perchè fosse possibile il passaggio 
dall'uno all’altro Stato. Libera da ogni servitù feudale; sottoposta 
assai limitatamente all'autorità monarchica, a cui versava soltanto 
un contributo fisso annuo; dominatrice di un esteso territorio a monte 
e a valle; assicurata nella sua autonomia da speciali privilegi, di volta 
in volta rinnovati dai sovrani angioini durazzeschi ed aragonesi, la 
città densa di sessantamila abitanti, affermava dovunque la riechezza 
de’ suoi commerci. È mentre i suoi notari e dottori costruivan palagi 
nel nome di Cristo e dell'Arte, mentre le sue zecche battevan monete 
d’oro con l’insegna dell’aquila imperiale e i suoi prodotti in seta. in 
lana, in metalli lavorati gareggiavano con quelli di Firenze e di Ve- 
nezia, mentre duravan gli echi francescani di S. Bernardino da Siena 
e di S. Giovanni da Capestrano. un discepolo di Donatello. Andrea 
dell'Aquila lavorava all’Arco di trionfo del 1° Alfonso d'Aragona, 
il mirabile Silvestro scolpiva miracoli di leggerezza e di grazia nel 
marmo, e Serafino Aquilano assai dolcemente cantava sul liuto e nel 
verso dall'una all'altra Corte, da Castelnuovo alle stanze dei Borgia. 
dagli Estensi agli Sforza. 

A tutte le manifestazioni cittadine sovrastava, arbitra e mode- 
ratrice, la Camera aquilana. Fino al 1354. i cittadini non avevan mo- 
strato di ambire al Governo della cosa pubblica. Lo cedevano spesso 
ai Monaci. tanto che nel 1317 si ritrova capo della città un fra Ma- 
rino di Abbateggio. monaco celestino, e nel 1340 un altro fra Marino. 
di Barisciano. Ma poichè le discordie tra partiti e famiglie crescevano 
sanguinose e terribili. si formò un reggimento di 68 consiglieri che 
fu presto trasformato nel 1355 in una magistratura detta del Camer- 
lengo e dei Cinque delle arti. E questo Governo dei Sei, da rinnovarsi 
ogni due mesi. aveva una precisa formazione graduale così: 1) il Ca- 
merlengo da scegliersi promiscuamente fra letterati mercanti e arti- 
giani: 2) il Letterato. da scegliersi fra i Letterati « privilegiati ». 
Dottori di Legge o di Medicina o Notari: 3) il Mercante da eleggersi 
fra mercanti di « qualunque sorte siasi »: 4) il Metallaro, eletto fra 
i professori di quest'arte. orefice o ferraro e d'altra sorte; 5) il Pel. 
laro. fra tutti quelli che facessero arte di conciapelli. scarpari e si- 
mili: 6) V'Artista. da eleggersi fra i professori di ogni altr’arte « dif- 
ferente dalle suddette ». il che equivaleva a nominare taluno de’ prin- 
cipali gentiluomini della città. piuttosto fannullone e capriccioso, tanto 
che un tempo fu chiamato lo Stravagante e che ora con termini fran- 
cesì chiameremmo viveur o rentier. 

Con tale governo. e in tale stato di potenza si trovava l'Aquila 
quanc'ella seppe delia discesa di Carlo VIT. E allora i due partiti. 
l'’Aragonese e l'Angioino che lungamente vi s'eran combattuti e so- 
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praffatti a vicenda, si ritrovaron di fronte ardentissimi ed attentis 
simi a seguire le fasi di quella straordinaria invasione. 


L'INVASIONE DI CARLO VIII 


Queste fasi, come ognun sa, si riassumono in una delle più facili 
incredibili trionfali passeggiate che un esercito straniero abbia mai 
compiuto nella penisola. Il 29 agosto 1494. il Re. dal suo castello 
l’Amboise si congeda dalla Regina; la notte del 31 dicembre entra 
in Roma. (Quattro mesi di danze, di tornei. d’imprese, galanti alla 
-«uperficie, brigantesche nella sostanza. Trentaduemila soldati. trenta- 
:luemila predoni condotti da un Re che. sebben piccolo ed infermiccio, 
ziurava di rinnovar le gesta di Rinaldo da Montalbano e di muovere 
alla conquista del mondo mussulmano con la stessa predisposizione mi- 
stica ed eroica del pio Goffredo. Da Bianca di Savoia e la Marchesa di 
Monferrato, a Ludovico il Moro: da Torino a Firenze tutti gli schiudon 
le porte... e le borse. È vero che i varî tiranni cercavano d’ingraziar- 
selo e di servirsene ognuno a' danni dell’altro; vero che nella fantasia 
ilel popolo era pur sempre viva imagine ideale di un grande e giusto 
redentore d'Italia che contrariamente all’invocazione di Dante dovesse 
giungere non più di Lamagna ma di Francia, e della stirpe capetingia; 
ima come non comprendere in nulla le intenzioni ambiziose del re. 
e non vedere ne’ suoi capitani che un giorno. presso Viterbo. giun- 
sero a catturare perfino Giulia Farnese, « belle à miracle et moult 
tentante » chiedendone pel riscatto tremila ducati. altrettanti « Pas 
satori » del tempo? In ogni modo, Carlo è alle porte di Roma. Prima 
di entrarvi consulta gli astrologhi. Sprezzatore di ogni morale, rispetta 
ie superstizioni. Alessandro VI lo accoglie con diffidenza. Il suo secon- 
logenito Cesare Borgia, il tigre adolescente cui già pesava sulle indo- 
cili membra la porpora cardinalizia, lo sogguarda sdegnoso, tramando 
in cuor suo d’insidiarlo ed abbatterlo. Tuttavia, il 18 gennaio 1495 
avviene la ratifica ufficiale del Trattato d’alleanza con la Santa Sede: 
e il 28. il Re. dopo aver « divorato la città » con le sue schiere rapaci, 
«i congeda dal Papa per avviarsi alla conquista di Napoli. 


LE RELAZIONI CON L'AQUILA 
Or fu precisamente in quei giorni romani che s'iniziano le sue 


relazioni con l'Aquila. L'importanza di questa città gli si fa manifesta. 
Era necessario amicarsela. Del resto, essa doveva far parte delle sue 


migliori memorie e della sua riconoscenza che vorremmo dire filiale. 
Sicuro! Luigi XI. suo padre, disperato di aver prole, e saputo di certi 
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miracoli oprati su donne sterili da fra’ Bernardino, che in Aquila 
aveva diffuso la parola del Poverello di Dio, mandò un’arca d’oro 
alla città perchè vi conservasse i resti del Santo. Con l’arca giunse 
anche il suo voto, naturalmente. Dono e richiesta di compenso. Nulla 
di più ortodosso e morale di questi contratti fra i Beati celesti e i fedeli. 
Tanto che di lì a poco. lo spirito del Santo concesse la grazia; visitò 
il Castello d’Amboise: e dalla Regina. la buona e solitaria Carlotta, 
nacque un fanciullo che appunto fu lui, Carlo VIII. 

Un legame mistico esisteva dunque con la capitale d'Abruzzo; 
ed ora egli voleva che diventasse politico. E mentre il duca di Bret- 
tagna e Troiano Savelli. procedendo per ia Sabina occupavano Città- 
ducale. e il signor de Soliers gran Ciambellano investiva alcuni paesi 
montani. il Re spedì alcuni messi alla Camera aquilana per ottenerne 
l'aiuto. Tn cronista del tempo, fra Alessandro Ricci che scrisse in la- 
tino una Historia Aquilana, narra Vimbarazzo del gran Consiglio 
quando ad esso. il 18 gennaio si presentò Giovanni Savelli ed espresse 
la proposta del Re. Gli animi eran discordi; chi per Alfonso d’Ara- 
zona, chi pel Francese: Et in hoc hora sunt in Consilio Cives aquilani 
generali. Deus eis provideat de futuro ac presenti quia indigent tali 
adiutorio: et ratio est quia mihi videtur illos stare in magno lam pa- 
rinto. quoniam pars quedam Civitatis et Comitatus desiderat Regem 
Francorum. qui non habent aliquid ut perdant: alia vero pars desi» 
derat stare et permanere sub fide Regis Alfonsi quia. ut dicitur, sunt 
in Apulia circa 1500 Aquilani cum eorum animalibus puta et ovibus 
et pecoribus: qui istorum consanguineis sunt nollent eos perdere 
propter talem revolutionem. Dall’una parte, dunque, si temeva per 
eli Aquilani e gli armenti eh'erano in Puglia: dall'altro si riteneva 
impossibile resistere alle forze di Carlo. Prevalse quest’ultima fa- 
zione: e quando il 21 gennaio giunse l'annunzio che Napoli s'era data 
al Francese l'allegrezza fu grande. Si accesero fantastici fuochi, di 
giorno e di notte. e il buon frate eronista dall'alto del convento di 
S. Giuliano li riguardava e vedeva « tota civitas ignìta a Porta Leonis 
usque ad Portam Barete ». 

Fu in queste condizioni propizie che Carlo VIII, informato di 
ogni desiderio degli Aquilani che già dal de Soliers avevan ricevuto 
concessioni notevoli, inviò la sua prima lettera (1) ai magnifici Si- 
gnori della gran Camera aquilana. Commista di vocaboli latini, 
francesi e spagnuoli. con frasi di questa specie: Con nio moucha ale- 


(1) Questa, e molte altre lettere storiche di cui gran numero sono inedite, fanno 
parte cel prezioso Archivio del Comune d’Aquila custodito dalla Biblioteca Provinciale 
Salvatore Tommasi di questa città. Tali messaggi portano tutti l'indirizzo in latino, così: 


Magnifici Camerarius et quinque Artium Civitatis Aquile. 
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greza et voy et quello a noy devotissimo populo, jmitando la obser- 
vatissima fidelità, ecc., quello seritto non è di facile lettura. Ma. chia- 
rificandone alquanto le parole, dice precisamente così: 


« Fedeli, nobilissimi e dilettissimi amici nostri, 


« Con eguale allegrezza, voi e codesto a noi devotissimo popolo 
siete ritornati all’alta superiorità et obedienza nostra imitando l’o- 
servantissima et inviolata fidelità (tenuta) dai vostri fedelissimi 
predecessori; e ciò abbiamo inteso tanto pel tenore delle vostre 
lettere, come da quelle del nostro commissario e vicegerente, il si- 
gnor de Soliers, il quale raccomanda assai voi ed ogni vostro atto. 
E quantunque della vostra e dei vostri predecessori integrissima 
fede fossimo certi, ora avendola effettivamente conosciuta vi siamo 
più affezionati e fatti desiderosi di ogni vostro bene ed accresci- 
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mento. Così conoscerete che se per lo passato non vi è seguìto quel 


pa 


merito che aspettavate dai nostri antecessori prevenuti da morte 


pa 


o impediti dalla sinistra fortuna vedrete ora esservi reso utile e com- 


n 


piuto, come vi accorgerete fra pochi giorni che speriamo in per- 


sona visitarvi pei contentamenti vostri e nostri per la grazia del. 
l’onnipotente Dio. 


CS 


« AI marescaleo di Bretagna. quantunque sia personaggio di por 
tarsi graziosamente in tutto, però al fine di soddisfarvi e per la grande 
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pa 


fiducia che ho nell'esperienza vostra che da voi stessi vi guarderet: 


2 


assai essendo codesta città murata di cuori fedelissimi alla qual 


continuazione vi esortiamo e confortiamo quanto possiamo seri. 


viamo che se ne ritorni e lo mandiamo altrove. così non sarete da 


lui. nè da altri oppressi nè affaticati. 


« Circa il rilascio di quel vostro concittadino, da lui ritenuto 


captivo, noi scriviamo al detto nostro Commissario vicegerente lo 


faccia rilasciare. ciò ch'egli farà incontanentemente. 
« Fedeli. sinceri e diletti nostri amici, valete. — Data da Roma 


dì XXV Gennaio MCCCCLXXXXV ». 


Da questa lettera che il Re firma Charles con i suoi caratteri fra 
tortuosi e spavaldi, si rileva dunque com°egli non abbia esitato a sa- 
erificare il Duca di Bretagna inviso agli aquilani e a liberar di pri- 
gionia un cittadino che gli era ostile. certo Giovanangelo di Giaco- 
mantonio Cappello a cui seguì subito Ser Bernardino di Città Reale, 
anch'egli imprigionato e poi rilasciato. 


Atti di clemenza, ma anche di asinzia politica, i quali, unita. 


mente a certi importanti privilegi concessi alla città fra cui di batter 
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moneta, gli acquistarono il favore di quelle genti, e lo avviarono con 
maggior sicurezza verso il paradiso terrestre. 


NEL” PARADISO TERRESTRE” 


È questo il grido dei francesi all'apparizione di Napoli dove 
Carlo entrò il 22 febbraio caracollando sul suo cavallo, e reggendo 
nel pugno un falcone. La bella terra, profumata di giardini e di donne 
Inminose, gli fu presto campo di piaceri e di smisurate lussurie. Come 
i legionari di Cesare per certe sue curiose imprese con Nicomede 
hitinico. così le soldatesche di Carlo VIII cantavan di lui: 


Chatillon, Bourdillon. Bonneval 
Gouvernent le sang roval. 


indicando in quei nomi i tre grandi favoriti del re. E frattanto. egli 
scriveva al duca di Borbone, suo cognato: 

« Vous ne pourriez croire les beaulx jardins que jay vu en cette 
ville. car. sur ma foy. il semble qu'il n°v faille que Adam et Éve pour 
en faire ung paradis terrestre. tant ils sont beaulx et plains de toutes 
bonnes et singulières choses. comme j'espère vous en compter dès que 
je vous vove... ». mentre che il sire di Briconnet scriveva alla regina: 

Madame. je vouldrove que vous eussiez vev cette ville et les belles 
choses qui v sont. car c'est ung paradis terrestre... Vous v avez été 
souhaitée par le roy... ». Seuhaitée par le roy! Povera e altera Anna 


O gu Cas de en ca 
di Bretagna che. non ancora ventenne. languiva ad Aniboise! Colui 


i 
che più tardi doveva diventar vescovo di Meaux e consigliere spiri- 
tuale di Margherita di Navarra. non poteva seriverle una menzogna 
più spudorata. Quel paradiso era pullulante di Eve magnifiche. e ba- 
stava ch'egli per tutte avesse fatto un nome: la bella Eleonora Mar- 
zano, che sua madre. la duchessa di Melfi. condusse al Re fuite vestita 
d’oro in una carretta bene in ordine. 

Comunque, eran bastate poche settimane perchè tutto il regno 
di Alfonso II d'Aragona. tranne la Sicilia, cadesse in potere di Carlo. 
Da ogni parte gli giungevano edizioni ed omaggi. Anche L'Aquila 
mandò i suoi, per mezzo del Camerlengo e dei Cinque delle Arti pre- 
sentati al Re da quattro ambasciatori « onorati », rappresentanti i 
quattro quartieri della Città. Altri privilegi ed altre concessioni spe- 
cialissime, non solo perchè l'Aquila era stata la prima città del Regno 
ad assecondarlo. ma perchè due cittadini suoi, Costantino Maneri e 
Giovanni di Nanni, lo avevan sovvenuto di 9800 ducati d’oro al suo 
primo apparire. Ma la tempesta s'avvicina. Una formidabile lega si 
forma contro l’invasore: i Sovrani spagnuoli, il Papa, Massimiliano 
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d'Austria, la Repubblica di Venezia, lo Stato di Milano. Carlo finge 
di non sgomentarsi, e abilissimo nel foggiare frasi ad effetto, come 
quella, lasciataci dal Machiavelli, di aver « conquistato l’Italia col 
gesso » ne fa un’altra ed esclama: « Spezzerò col sangue la loro catena 
anche se fosse di diamante ». 

Costretto invece a riattraversar con la fuga le terre percorse. egli 
combatte a Fornovo la sua più aspra battaglia, la quale, bench'egli 
fosse vincitore, gli riuscì disastrosa e più fatale d’una sconfitta. Si 
sofferma in Piemonte, e prima di rivalicare le Alpi, si rammenta del- 
l'Aquila, e le spedisce una delle sue lettere più storicamente impor. 
tanti, e nella quale vibrano e ardono i sentimenti più vivi: di orgoglio. 
di vendetta, di spavalderia e di speranza. 


LA LETTERA SULLA BATTAGLIA DI FORNOVO 


È seritta in latino: ma credo che giovi conoscerla più diffu.-a- 
mente nel nostro idioma, in cui la rendo fedelmente conservandone 
anche le costruzioni sintattiche. Essa dice: 

« Da parte del Re dei Francesi, di Sicilia e Gerusalemme. 

« Diletti e fedeli nostri. 

« Ricevemmo testè con la massima cordiale contentezza i voti 
della vostra fede ed obedienza serbateci pur fra tante dissensioni c 
vicende sopravvenute dopo la nostra partenza da Napoli. ed anch: 
perchè sieie veraci e non finti sudditi nostri e con lodevole costanza 
perseverate nell'amicizia vostra. Del resto la cosa non ci riesce nuova 
conoscendo Ja molta fedeltà degli Aquilani, quella stessa che i vostri 
genitori nel tempo antico con osservanza e zelo tennero verso di noi 
e la Casa di Francia. Per questo vi abbiamo reputati e vi riteniamo 
tutti come i più fedeli e precipui sudditi nostri. E come sempre 
l’Aquila sarà ancora la custode del giglio; e se qualche parte del 
Regno di Sicilia venisse a mancarci, noi ne troveremo compenso sol- 
tanto nella devozione vostra. 

Avete saputo, o diletti e fedeli, in qual modo i Veneti e i Lon- 
gobardi ai quali ci opponemmo e ci opporremmo sempre avevano 
decretato in tutta sicurezza di perdere la mia persona unitamente a 
tutto il mio esercito e le mie genti di Francia. Da questa audacia te- 
meraria, benchè il loro numero sia stato assai superiore al nostro. 
non soltanto col favore di Dio uscimmo illesi, ma col massimo onore 
e con vittoria di guerra. Ed è anche certo che molti del loro esercito. 
e specie la parte più agguerrita e i condottieri stessi vergognosamente 
caddero nella battaglia di Fornovo. Noi invece in quel campo ab 
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biamo seminato non pochi cadaveri di nemici, e speriamo in Dio 
di seminarne anche più nel territorio di Novara, che è molto più 
vasto ed esteso, dove l’esercito nemico si è ritirato. Noi dobbiamo 
perseverare in questo disegno anche se dovessimo far concorrere tutte 
le forze del nostro Regno. Giammai dobbiamo cedere e sottometterci, 
come altresì, se sia necessario. non trascureremo mai di accorrere in 
aiuto di ciascun Stato fin a tanto che i traditori non siano del tutto 
distrutti. Sappian essi che i sacri gigli, con il loro soavissimo odore, 
han potuto abbattere il Leone e il Dragone, e questo come prima 
è avvenuto rifaremo fra breve. in lode di Dio e in onor de’ Francesi, 
ed ancor prima di ripassare le Alpi ritorneremo a voi e al nostro 
regno di Sicilia. A voi, e ai nostri fedeli grazie e ricompense; agli 
infidi ed ai nemici nostri punizioni e morte giustamente porteremo; 
in tal modo saranno troneati tutti tradimenti, e la pace sarà con voi. 
Non vogliate dubitare. o nostri fidi e diletti, che vi dimenticheremo, 
o che abbandoneremo il reggimento del Regno di Sicilia. il quale. 
essendo nostra propria conquista, piuttosto la Francia che la Sicilia 
vorremmo perdere. Il nostro esercito si è aumentato di 11.000 armati 
ehe già dalla Francia, dalla Germania e da altri luoghi a noi confe- 
derati giunsero ne’ dì passati e continuano ad affluire giornalmente 
in aiuto nostro. Vi preghiamo dunque fortemente ed esortiamo che 
non abbiate bisogno d’incoraggiamenti che non siano di fedeltà e de- 
vozione. ma perseveriate sempre più in lodevole continuazione sino 
all'estremo. Egualmente non dubitiamo che non cesserete dal pre- 
stare aiuto alle forze stesse che sono costà in difesa del Regno (2). 
Vogliate inoltre, appena trascritto quel che innanzi ho detto, man- 
darne copia alle altre città, terre, castelli e luoghi della provincia 
d'Abruzzo che con voi resistettero, affinchè essi dalla lettura mede- 
sima animati, anche più ardentemente perseverino e spingano gli 
altri Regnicoli ad aderire alla devozion vostra. Farete certamente 
cosa a noi di gran lunga gradita; del che nè ingrati saremo nè imme- 
mori. Dal Piemonte (parola illegibile, forse Novara), il dì 27 del mese 
di agosto 1495. 

« Mandiamo subito e per mare e per terra. in aiuto vostro e degli 
altri protetti del Regno un grandissimo numero di mercenari per so- 
stenere gli oneri di quelle parti, come personalmente dicemmo e bre- 
vemente vi ripetiamo ). 

E segue la sua grande firma: Charles, più fastosa e orgogliosa 
del solito. 


(2) I 13, o 15.000 soldati lasciati da Carlo VIII nel Regno sotto il duca di Mont- 
pensier. 
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L'importanza psicologica e storica di questo documento è palese, 
Esso vale più di qualunque prolisso racconto di pedagogo, o art'f 
ciose interpretazioni critiche. Le parole del Re sono veritiere: a Fo 
novo, le schiere francesi si riscattarono in parte — sebbene inuti". 
mente delle ribalderie dianzi commesse in Italia, e degli ultimi 
saccheggi compiuti in Roma e in alcune terre toscane. Ma i propos 
di una pronta vendetta diventano sempre più sterili e vani. Carlo VII 
rientra in Francia, ossessionato da un solo pensiero: riafferrare il 
Regno perduto. E nella sua mente il ricordo e il potere dell'Aquila 
non solo non si cancellano ma si rinsaldano. Feroci avvenimenti 
erano intanto seguìti in questa città per la mutata condizione delle 
cose. Le fazioni nemiche capitanate l'una dai Camponeschi e dagli 
Antonelli, per gli Aragonesi, e l'altra da° Gaglioffi e i Casella per 
gli Angioini si assaltano e si uccidono a vicenda. sostenuti gli uni 
da Virginio Orsini. gli altri da Fabrizio Colonna. Altri cittadini, tra 
cui quelli della gran Camera si mantengono in viva relazione col Re 





di Francia. E questi risponde di continuo, promettendo e sperando. 
AIla letiera di Lione del 27 gennaio 1496 (3). ne seguono altre: del 
© febbraio pur da Lione, in cui riconferma i suoi preparativi guer- 
reschi pel suo ritorno in primavera nel Regno. e la seguente datata 
dal Castello d’Amboise il dì 7 marzo 1496: 


divi 


« Magnifici Nobili Egregi Signori nostri amici fedeli e carissimi. 


Con questa vi replicheremo quello che con molte altre nostre lettere 
vi abbiamo seritto: cioè che non restiamo dal fare nuovi preparativi. 
ed eserciti terrestri e maritiimi per lo ritorno nostro in guesto regno 
di Sicilia, il che piacendo a Dio a lo bon tempo. e tanto più volen- 
tieri ci indurremo al ritorno per andare tutie le cose nostre di qui 
prospere. Al presente, e per la grazia di nostro Signore, la sereni» 
sima Regina nostra consorte cordialissima è gravida. e non è da me- 
ravigliarsi se siamo partiti da Lione verso quesie parti di Francia: 
perchè lo venire nostro non è stato, salvo che per compiere una 
nostra devozione per San Dionigio e ritornarcene presto in Lione 
dove è restata la predetta Regina, e da lì poi avviarvi col nome di 
Dio verso l’Italia, e venire in questo nostro regno affinchè possiamo 
remunerare i nostri fedeli, e specialmente voi e quelli che vorranno 
essere perdonati della loro prava volontà e ribellione contro noi: 
li faremo accorgere dell'errore loro certificandovi che per avere noi 
una volta personalmente acquistato questo regno che di destino ci 


(3) Vedere la lettera fotografata e riportata qui dall'originale. 
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toccava. non lo abbandoneremo per cosa del mondo o prospera o 
ayversa che ne succedesse, che noi preferiamo piuttosto perdere tutti 
questi nostri possessi del Regno di Francia che cotesto di Sicilia, in 
tal maniera ci sta a cuore; avvisandovi che per dare principio al no- 
stro ritorno abbiamo impiegato (?) molti dì a far passare gente d’arme 
3rso il Piemonte dove aspetteranno la persona nostra per congre- 
arci insieme e venire in codesto (quesso) Regno. Siate perciò di buon 
animo, e attendete a portarvi così fedeli e strenuamente per lo stato 
e stanziamento nostro per l’avvenire come avete fatto fin adesso, chè 
conosciuti i vostri buoni e fedeli portamenti ne sarete ben lodati; 
e al nostro ritorno vi faremo tale dimostrazione che ne resterete senza 
dubbio ben contenti. Seritta dal n/ Castello di Amboise a dì 7 di 
marzo 1496 ». 


PROMESSE E DELUSIONI DEL RE 


La Camera aquilana risponde, proponendo anzi un suo condot- 
tiero che il Re accetta, precisando ancor più i suoi intendimenti in 
una lettera del 26 maggio, da Lione: 

«In questi dì abbiamo ricevuto quattro lettere vostre, due in 
raccomandazione di Ludovico Giovanni di Madonna Caterina vostro 
concittadino, e due sollecitando il nostro ritorno in Italia. Risponde- 
remo con questa a tutto; e primo per la buona relazione che ci fate 
del detto Ludovico siamo contenti di dargli la condotta di venti uo- 
mini d’arme e venticinque balestrieri a cavallo secondo avete ri- 
chiesto, e così scriviamo per l’allegato all’Ill° e carissimo nostro cugino 
e luogotenente generale in cotesto Regno che glie li doni, e gli faccia 
avere il soldo che corre agli altri condottieri nostri; e gli farete presen- 
tare la lettera che non dubitiamo così voi etiam esso Ludovico resterà 
contento; e per amor vostro siamo per beneficarlo in maggiori cose. 

« Circa il passare nostro in Italia vi diremo che fra pochissimi 
giorni faremo avviare la nostra armata di mare con buona quantità 
di fanti, di vittuarie e di danari, che tutte queste cose sono in ordine, 
e fra otto dì faremo partire da qui per passare in Italia 1’Ill"° Duca 
di Orléans nostro cugino carissimo; e appresso ci avvieremo noi, per 
modo che piacendo a Dio staremo avanti il dì di S. Giovanni in Asti 
insieme col detto Duca e con VIII"° Duca di Savoia amico nostro ca- 
rissimo che mi aspetta con gran desiderio; e faremo effettualmente 
tale dimostrazione che significherà (?) non solamente noi non la- 
sciare questa impresa in abbandono; ma seguirla virilmente. E tutto 
sarà con comodo ed esaltazione vostra e di tutti i vostri concittadini ». 
Scritta dalla città nostra di Lione a dì 26 maggio 1496. Charles. 


6 Vol. CCLVII, serie VII - 1° Gennaio 
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Il condottiero di cui qui si parla, era un Giovanni figlio di Ma. 
donna Caterina della Contea di Popoli, che pochi anni avanti aveva 
sfidato ad una giostra un giovine de’ Cadicchi d’una famiglia rivale, 
risollevando odî fierissimi che culminarono in uccisioni ed impiera- 
gioni: in Aquila la morte di Filippo Angelo Gaglioffi e numerosi se- 
guaci; in Roma quella d’un suo fratello vescovo che unitamente ad 
un suo figliuol naturale furono sgozzati nel palazzo del Cardinale in 
S. Pietro in Vineoli. 

Ora il Re rimeritava con una « condotta di guerra » il suo fedele 
sostenitore; ma ben altri aiuti occorrevano al Re. Egli s° illudeva 
sempre e prometteva sempre. Ai 4 di dicembre scrive: «...havemo 
mandata molta gente d’arme per terra et anche grande armata per 
mare la quale speramo multo sera in lo Regno: et non solamente 
li nostri castelli di Napoli; ma recuperara la Cita de Napoli et tutte 
le altre che sonno state occupate per Don Ferrando de Aragona; et 
non lassaremo de farve tutte le altre provisioni necessarie con venire 
noi in persona... ». Ma giusto una settimana dopo, un’altra sua let- 
tera agli Aquilani incomincia a svelare la catastrofe che s’approssima. 
Il Re si vede perduto e non esita ad invocare: « Vogliate, î fideli 
et dileeti, per amor nostro spendere, quando occorrerà cosa alcuna 
p servizio nostro, quella quantità de dinari che sera bisogno secundo 
ordinera et serete ricercati per lo Mag°° et mo car®° lo baglio De Vi. 
tri: prche ve prometemo con la piite farvi bona et restituirve inte- 
gralmente tutta quella quantita de dinari che fin mo baverete dispesa; 
o da qui avante dispenderete: ultra che si sera piacere et servitio 
acceptissimo, et ve conpensaremo di tutti li vostri boni et fideli por- 
tamenti. Seripta in la îì cita de Lugduni adj XI de Decembre 
MCCCCLXXXXVI. — Charles ». 

Quest’ansiosa e triste ricerca d’un soccorso pecuniario, rivolta 
ad una città così lontana, e non direttamente impegnata nell’impresa, 
è di una spaventosa eloquenza. Il re è è bout de ressources; vuole 
un prestito, dichiarando, come un umile creditore, di restituire non 
solo la somma che sarà versata, ma tutte quelle già avute. È vero che 
i gioielli della duchessa di Savoia e della marchesa di Monferrato, 
messi in pegno per lui, aspettavano ancora d’essere riscattati; ma 
questa volta la promessa appare sincera. In ogni modo, è la fine. 
La disperata speranza d’una riconquista del bel Regno si allontana 
sempre più; i piaceri continuano a logorar quella debole fibra, e 
nell’aprile del 1498, essendosi per caso dato un colpo nel capo, il 
Sovrano di Francia, di Sicilia e di Gerusalemme muore nel suo Ca- 
stello, a soli 28 anni. Tutto rapido e breve nel destino di questo fan- 
tasioso e cinematografico Re: le sue gesta, la sua vita, la sua morte. 
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Ma per un istante era giunto a far paventare di sè tutt’ i potentati 
d'Italia e un pontefice come Alessandro VI. E non aveva capito nulla 
de’ bisogni delia penisola e della sua missione che in un certo senso 
poteva essere veramente liberatrice! 


CES'RE BORGIA 


Altre lettere di Carlo VII, rivolte alla gran Camera, contiene 
questo dovizioso Archivio aquilano veramente interessante per docu- 
menti politici. autografi e lettere di Sovrani, principi, cardinali e con- 
dottieri preclari. 

Ma se il re francese si serviva di molti segretarî, Alfonso e Fe- 
derico d'Aragona, Fabrizio Colonna, Virginio Orsini, Paolo e Camillo 
Vitelli. Guidobaldo da Urbino, Giulio Cesare da Varano, il vicerè 
Lenoncourt ed altri illustri personaggi dell’epoca sono rappresentati 
da intere lettere autografe, di cui avremo agio, in seguito, di occu- 
parci. Una firma però si fa luce su tutte, e le domina; quella del più 
terribile figlio di Alessandro VI, il duca Valentino. Anch’egli è stato 
in relazione col governo dell'Aquila, ma in sembianze davvero sin- 
golari. Le sue lettere sono dell’anno 1501, quand’egli cioè era stato 
nominato gonfaloniere della Chiesa, aveva già sposato la sorella di 
Luigi XII diventando duca di Valenza, aveva conquistato le Romagne, 
giunto, infine, al colmo della sua straordinaria potenza militare e po- 
litica. Ebbene, le sue lettere ai « Magnificis Viris Camerario et quin- 
que Artium Civitatis Aquile » sono di carattere... amministrativo. Si 
direbbero scritte dal più sereno e pacifico uomo che in una Cancel- 
leria di Stato fosse adibito solamente agli affari. Chiara e riposata, 
la sua calligrafia contraddice ad ogni scienza o pretesa grafologica, 
oppure riafferma anch'essa l’agilissima éd acuta mutevolezza di 
quello spirito. Una lettera dice: 


« Mage Viri amici n" Char®i Salute. Per un altra scrissemo alle 
Magtie Vre recomandandoli li nepoti & eredi de la bona memoria de 
Mr Falcone Sinibaldi a ciò fossero da quelle satisfatti de quanto asse- 
riscono esser creditori. Et perché intendemo non esserne anchora 
seguìto alcuno effeeto da novo la pregamo vogliano no defferir piu 
la satisfaition dessi in modo cognoscano che questa intercessione fira 
habia produtto quel bon esito ch noi ce pensamo. A quelle ce offe- 
rimo semp parati. Datu Rome in Palatio Apostolico I aprilis MDI. 
— Cesare Borgia de Francia Dux Romandiole Valentiq ». 


La Camera aquilana non corrisponde — ed avrà avuto le sue 
buone ragioni a tanto invito. Dopo sette mesi, Cesare Borgia lo 
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rinnovella, ma sempre in tono insolitamente cortese, come può leg. 
gersi dalla lettera qui riprodotta. Tra i nepoti di Messer Sinibaldi 
vi sarà stato probabilmente quel Giacomo chiamato « maestro del 
piombo » che spesso fu di ausilio al giovanissimo cardinale ne’ suoi 
addestramenti guerreschi. Il 21 ottobre, cioè dopo un giorno, altra 
lettera di colui che ora si firma Cesare Borgia di Francia, duca delle 
Romagne e di Valenza, Signore di Piombino e di Urbino, Luogote- 
nente Generale del Cristianissimo Re: 


« Mgei & Presta Di Amici nri Char®i sate. A li hoi (uomini) 
& mandati da la Università de Rhieti, la quale è imediata subdita 
de la Sta de fi S'e, exhortamo & pregamo le Stie Ve vogliano dare 
quieto & securo transito per el territorio de quella loro Cità, con la 
quantita de grano la quale per suo uso fa conducere Datum Rome 


in Palatio Aptico XXI Octobris MDI ». 


È incredibile tanta minuzia d’affari in un uomo i cui pensieri 
eran volti a ben altre imprese e disegni. Ma quel che ridà tono e ma- 
gnificenza a queste lettere è il sigillo onde sono munite. Si ritrova 
in esso tutta la fantasia e l’audacia borgiana. Rappresenta uno scudo 
a fasce col bove dei Borgia e i gigli di Francia, mentre nel mezzo 
spiccano le chiavi pontificie e il triregno. Ai lati superiori dello scudo, 
due cimieri coronati, all’un de’ quali si sovrappone un mezzo ca- 
vallo alato tra piume arricciate e foglie, e all’altro un pennacchio 
ricchissimo i cui svolazzi guizzano d’ogni lato come i raggi d’una 
folgore. Un altro sigillo, più severo, senza emblemi pontificali, ma 
con due barbute a lunghe piume porta scritto: « Cesare Borgia di 
Navarra e di Valenza ». 

Tutto inteso a guerreggiare di volta in volta i baroni romani, 
a perseguire il suo gran disegno unitario: un'Italia libera da tiranni 
e stranieri, ma sotto il dominio della Chiesa, Cesare non esercitò 
un'azione decisa in terra d'Abruzzo. Soltanto l'Aquila attrasse la sua 
attenzione; doveva anche visitarla, e tutto era pronto per riceverlo; 
ma non potendo più farlo, egli la considerò con deferenza ed onore, 
come del resto, ed assai più largamente, le veniva fatto da principi 
e capitani famosi. E questo è certamente motivo di legittimo orgoglio 
per la nobile città che oggi, ampliata e raddoppiata nel suo territorio 
comunale, può riguardare i segni del suo passato splendore, traendone 
forza ed ammaestramento pel suo più grande avvenire. 


Errore MoscHino. 
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IL TIPO DI RASKOLNIKOFE 
E IL ROMANZO MODERNO 


Il tipo di Raskolnikoff nel Delitto e Castigo di Dostojewsky 
è una delle creazioni più forti e potenti del genio russo. Malgrado 
gli sforzi fatti anche recentemente per rendere accetti al pubblico 
italiano gli altri romanzi dello scrittore moscovita, L’Idiota, Gli Inde- 
moniati, I fratelli Karamazoff, nessuno di questi, io credo, potrà 
mai, non solamente presso di noi, ma presso i popoli occidentali 
in genere, contrastare il posto d'onore al Delitto e Castigo. Vi sono 
in ciascun d’essi certamente. in special modo nei Fratelli Karama- 
zof. gagliarde scene, maravigliose pagine, visioni larghe e dram- 
matiche dell’anima slava e dei suoi grandi problemi; ma la lettura 
di questi romanzi riesce faticosa e non di rado opprimente. L'azione 
non ha uno svolgimento logico e continuato: i personaggi sembrano 
talora comportarsi in maniera per noi inesplicabile e quasi cambiar 
all'improvviso di direzione. I fili dell’azione principale s'intrecciano 
e simbrogliano coi fili secondarî; troppi sono i particolari, troppi 
gli attori, troppe le digressioni. Per ricordar nomi, luoghi, persone, 
situazioni lasciate in tronco e poi riprese, bisogna fare uno sforzo 
di memoria, e non si è mai sicuri di non confonderci: sicurezza che 
qualche volta non ha forse lo stesso Dostojewsky. 

Nulla di ciò in Delitto e Castigo. L'azione procede rapida, ser- 
rata, in una sola direzione. Una volta preso in mano il libro, non si 
può più lasciarlo. Arrivati alla fine, si ammira, volgendosi indietro, 
la solida struttura logica del romanzo. Tutti i personaggi ci appaiono 
perfettamente riconoscibili, e, nella loro varietà e diversità, ciascuno 
al suo posto. Non e'è nulla che non sia chiaro e spiegato. Forse non 
apparisce sufficentemente spiegato il suicidio di Svidrigailoff nel- 
l’ultima parte del romanzo: era meglio lasciarlo partire per l’Ame- 
rica, com’egli andava dicendo di voler fare. Ma ciò non toglie che 
il personaggio sia, come gli altri, ben delineato e colorito con mano 
maestra: Svidrigailoff ha, per quanto un po’ enigmatica, una fisio- 
nomia sua propria. E fors'anche il suo suicidio ha nel romanzo 
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una ragione di rilievo o di chiaroscuro, rispetto al mancato suicidio 
di Raskolnikoff, che avea pensato più volte di gettarsi nella Newa, 

La figura di Raskolnikoff vien sempre meglio delineandosi 
e quasi scoprendosi davanti ai nostri occhi dalla prima pagina al. 
l’ultima. Si può dire che noi non lo comprendiamo a pieno che alla 
fine del romanzo; sebbene fin da principio si affermi la singolarità 
strana e tremenda della sua fisionomia e del suo carattere in tal 
modo, che tutte le congetture che essa suggerisce si verificano a mano 
a mano nel seguito del racconto. Egli uccide una vecchia tenutaria 
di pegni, per impadronirsi del suo denaro e aprirsi con esso nel 
mondo quella via, che egli credea riserbata per diritto al suo ingegno, 
e che la miseria e l'abbattimento gl’impedivano d’intraprendere. 

Il romanzo data dal 1866. Dice il Waliszewski nella sua Storia 
della letteratura russa (trad. ingl., London, 1900, pag. 343): « Alcuni 
giorni prima che il libro apparisse, un delitto quasi simile a quello 
ivi raccontato e commesso sotto l’apparente influenza delle dottrine 
nihilistiche, benchè senza mistura dell’elemento politico, ebbe luogo 
a Pietroburgo ». E il De Vogiié nel suo Romanzo russo (Paris, 1888, 
pag. 254): « All’apparir del libro, uno studente di Mosca assassinò 
un collettore di pegni in condizioni pressochè simili a quelle imma- 
ginate dal grande romanziere. Si stabilirebbe una curiosa statistica, 
ricercando, anche in molti attentati analoghi posteriori, la parte di 
suggestione dovuta alla lettura di Delitto e Castigo ». Il De Vogiié 
osserva però che l’intenzione morale del Dostojewsky non può esser 
messa in dubbio: egli spera di distogliere da simili azioni col quadro 
spaventevole delle torture interiori, che non solo le seguono, ma anche 
le precedono e le accompagnano. Se non che lo serittore russo non 
ha pensato che l'efficacia e la forza eccessiva delle sue pitture avrebbe 
potuto agire in un senso opposto a quello da lui voluto, e, producendo 
una specie di vertigine psichica, tentare quel demone dell’imita- 
zione, che abita le zone più irragionevoli del nostro cervello. 

Forse in nessuno altro libro si trova un vigore e una po- 
tenza di analisi psicologica come in questo libro del Dostojewsky: 
non si può pensare che al Macbeth dello Shakespeare. Ma nello serit- 
tore russo c'è in più una capacità tutta sua d’intendere e penetrare 
gli abissi più foschi e reconditi della patologia mentale. Egli avea 
su questo punto esperienze tremende e non invidiabili; perchè, com'è 
noto, soffriva di allucinazioni e di accessi epilettici. Tuttavia le riserve 
del De Vogiié sul valore morale dell’opera non sono ammissibili. 
Il Delitto e Castigo è un’opera d’arte, e come tale dev’esser giudicata. 
Non si deve dunque cercare in essa uno scopo o una intenzione mo- 
rale, come non si cercano nel Macbeth dello Shakespeare: benchè ogni 
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opera d’arte veramente grande, come appunto quelle che stiamo nomi- 
nando, non possa contradire ai valori etici o negarli, anzi contenga, 
senza volerlo e senza proporselo, anche una lezione morale. Se poi 
l’opera del Dostojewsky e quella del Shakespeare turbano o sconvol- 
gono i nervi deboli, non si può farne colpa agli scrittori, ma a quelli 
stessi che, o per colpa propria o di malattia accidentale, non sono in 
grado di sostenerne la lettura. 

D'altra parte il romanzo del Dostojewsky non solo rappresenta 
le torture fisiche e morali che precedono, accompagnano e seguono 
il delitto in chi non ne abbia ancora l’assuefazione e sia alle sue prime 
sciagurate prove, ma è anche una dimostrazione della verità contenuta 
in quella famosa ottava dell’Ariosto: 


Miser chi mal oprando si confida 
Che ognor star debba il maleficio occulto; 
Chè, quando ogni altro taccia, intorno grida 
L’aria e la terra stessa in che è sepulto: 
E Dio fa spesso che il peccato guida 
Il peccator, poi che alcun dì gli ha indulto, 
Che sè medesmo, senz’altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta. 


Raskolnikoff infatti è condotto dalle stesse conseguenze psicolo- 
giche del suo delitto ad accusarsi e riconoscersi colpevole davanti 
al giudice. Il suo modo di comportarsi è tale da destare continui 
sospetti. ed egli per liberarsi dall’angoscia implacabile di questi so- 
spetti e dalle spaventose allucinazioni che vi si associano, non trova 
altro scampo che quello di correre da ultimo all’ufficio di polizia e de- 
nunziarsi. Inavvedutamente non è dunque la parola che conviene 
al manifestare che Raskolnikoff fa di se medesimo, chè tutta la mira- 
bile arte del Dostojewsky sta nel mostrare come non già inavveduta- 
mente o incoscientemente, ma coscientemente e volutamente quegli sia 
tratto a confessare il suo delitto; anzi nasca in lui, per una specie 
di fatalità psicologica, il desiderio e il bisogno della espiazione. 

L'idea della espiazione è infatti da principio subìta da Raskol- 
nikoff, come se gli fosse imposta in maniera automatica anzi ossessiva: 
egli non sa sfuggire a questa idea, che è poi mantenuta, con fermezza 
e dignità morale, davanti al suo spirito anche da Sonia e da Avdotia. 
le due figure femminili, che conferiscono al romanzo un nobile e santo 
ardore di affetto e di sentimento, in contrasto coll’arida e cupa cere- 
bralità del protagonista. Ma a poco a poco questa idea dovea penetrar 
nella sua coscienza come la parte più viva e più sana di essa; e cessar 
di apparire come una imposizione esterna o un effetto meccanico del- 
l’indebolimento nervoso e del torpore psichico, per assumere il suo 
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vero aspetto di esigenza morale. Soltanto allora, fra le dure asprezze 
del bagno penale siberiano, Raskolnikoff tornerà uomo e risusciterà. 
Soltanto allora egli comprenderà tutto il Calvario di dolore della sua 
povera mamma, che non avea vissuto se non di lui e per lui, tutta 
la devozione e la nobiltà della sorella Avdotia, tutto l’eroismo e lo spi- 
rito di sacrificio della povera Sonia. Soltanto allora egli comprenderà 
che la vecchia collettrice di pegni non era « un verme », ma un essere 
«umano » come lui: e che egli, perchè giovane, forte e dotato d’in- 
gegno, non avea diritto di schiacciare nè di uccidere. 

La « Resurrezione di Lazzaro » è infatti il motivo fondamentale 
del romanzo. Il Dostojewsky prendeva molto spesso l’ispirazione da 
una parabola del Vangelo. Così negli Indemoniati egli s’ispira alla 
parabola raccontata nel Vangelo di San Luca (versetti 27-33 del capi- 
tolo VIII). Quando Raskolnikoff, nel colmo dell’agitazione e del deli- 
rio, qualche giorno dopo il truce delitto, si reca da Sonia, essa gli 
legge appunto da una vecchia traduzione russa del Nuovo Testamento 
l’episodio della resurrezione di Lazzaro. Allora le parole di Gesù « Io 
sono la resurrezione e la vita » non producono l’effetto che Sonia 
ardentemente desiderava sull’animo suo cieco, esasperato ed incre- 
dulo; ma queste parole gli ritornano in mente nell’ultima pagina del 
romanzo, quand’egli finalmente, nel bagno penale siberiano, si rico- 
nosce e si rinnova. Il senso della vita, dice il Dostojewsky, si era in lui 
ormai sostituito al ragionamento. La tremenda cerebrazione, che gli 
avea macchiata e attossiccata l’esistenza, si era alla fine, dopo tante 
prove dolorose, placata e spenta: egli tornava a vivere, perchè avea 
cessato di pensare. Sotto il suo capezzale si trovava un vangelo, ed egli 
macchinalmente lo prese in mano. Il libro era quello di Sonia, e da 
esso Sonia gli aveva altra volta letto la resurrezione di Lazzaro. 

Ho detto che il tipo di Raskolnikoff viene a mano a mano sco- 
prendosi e rivelandosi nel seguito del romanzo. Fino da principio 
il lettore comprende di aver da fare non con un tipo volgare e fonda- 
mentalmente cattivo, ma con un tipo anormale, fantastico e malin- 
conico, facile a cadere sotto l'impero e la fascinazione d’un idea fissa. 
E sotto questo impero, sotto questa fascinazione noi lo vediamo com- 
piere il suo atroce misfatto. Ma le idee che hanno sconvolto il suo 
cervello e lo han condotto ad uccidere si fanno sempre più esplicite 
e manifeste nello svolgimento successivo del romanzo, per esempio, 
nella sua confessione a Sonia: Il potere, egli dice, non è dato in questo 
mondo che a chi osi anche abbassarsi per afferrarlo. Io ho voluto 
osare, ed ho ucciso... Ho voluto soltanto fare un atto d’audacia. Una 
creatura umana, quand’ella sia una vecchia usuraia, che non sa ado- 
perare le ricchezze ch’essa accumula, è un « verme » che si può schiac- 








- 


rei 














IL TIPO DI RASKOLNIKOFF E IL ROMANZO MODERNO 89 





ciare. Non avrebbe forse Napoleone ucciso quella vecchia, se fosse 
stato necessario pei suoi disegni? Forse anche ogni uomo che non 
sappia afferrare a qualunque costo, quando gli capiti, la potenza, 
non è che un « verme ». A me dunque tardava di sapere se io era un 
«verme » come gli altri o un « uomo », nella vera accezione della pa- 
rola: se io avevo o no in me la forza di saltar l’ostacolo, se io ero una 
creatura tremante come tutte le altre, o se invece avevo il diritto... 

Non differentemente egli pensa e ragiona nella terribile scena col 
giudice istruttore, il quale è ormai sicuro che Raskolnikoff ha com- 
messo il delitto, ma non lo fa arrestare, perchè non ha il menomo 
dubbio che egli stesso finirà, nel più breve tempo, col mettersi da se 
stesso, volontariamente, nelle mani della giustizia. Raskolnikoff avea 
già, al principio dei suoi studi nell'Università, scritto un articolo in 
una rivista e da esso appariscono già chiaramente le sue idee. Da 
questo articolo muove l’abile strategia psicologica del giudice istruttore 
per mettere alle strette Raskolnikoff. Il quale ormai, poco dopo, nel- 
l’ultimo tragico colloquio colla sorella, che anch'essa ormai sa tutto, 
e spinge, con affetto ancora tenero benchè straziato, il fratello sulla via 
dell’espiazione, esclama: Il mio delitto? Quale delitto? Quello d’avere 
ucciso un « verme » lurido e velenoso, una vecchia usuraia nociva 
a tutti quelli che l’avvicinavano, un vampiro che suechiava il sangue 
dei poveri? Io invece volevo far del bene agli uomini: centinaia, mi- 
gliaia di buone azioni avrebbero ampiamente riscattato quest’ unica 
sciocchezza... Jo non volevo con essa che crearmi uno stato indipen- 
dente, assicurare i miei primi passi nella vita, procurarmi risorse finan- 
ziarie per prendere poi il mio slancio... 

Un tipo simile a quello di Raskolnikoff è quello di Eugenio 
Aram, nel romanzo che porta appunto questo nome, di Edward Bulwer 
Lytton, il romanziere inglese noto in Italia soprattutto per i suoi Ultimi 
giorni di Pompei. Il romanzo del B. Lytton è di parecchi anni ante- 
riore a quello del Dostojewsky: di esso parla G. Planche in un arti- 
colo della « Revue des deux Mondes » del giugno 1832. Eugenio 
Aram è un tipo strano, taciturno, solitario, tutto dedito agli studi 
e alle meditazioni scientifiche. Ma qualcosa di terribile pesa sulla 
sua coscienza benchè nessuno lo sospetti. Egli si sorprende qualche 
volta a parlare ad alta voce con se stesso, e trema che altri abbia 
potuto udir le sue parole. Ecco in breve la sua storia. 

Eugenio Aram era povero, ma dotato di molto ingegno e di gran- 
dissimo amore per la scienza. Egli non poteva seguire la sua strada 
che lo avrebbe condotto molto innanzi, perchè non aveva mezzi. Dovea 
giorno per giorno lottare colle più dure necessità della vita e abbas- 
sarsi anche ai servizi più umili, quando non trovava da insegnar 
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grammatichetta ai ragazzi. Un giorno intravide una scoperta scien- 
tifica di straordinaria importanza e di maravigliose applicazioni. Ma 
non era in grado di procurarsi i libri e gli strumenti necessari. 
Un pugno d’oro gli sarebbe bastato, ma non aveva neanche da com- 
prarsi il pane per il giorno dopo. In mezzo alla sua solitudine e alla 
sua miseria il pensiero di questa scoperta lo perseguitava e lo assillava 
colla tenacia di un’ossessione. Una voce gli mormorava all’orecchio: 
Tenta un colpo ardito, e l'avvenire è tuo. Vuoi invece restare e mo- 
rire nel fango, spengendo in te stesso una gran luce che rischiare- 
rebbe il mondo? Se anche fai torto a una sola persona, non pagherai 
poi il tuo debito beneficando milioni di creature umane colla tua 
scoperta? Con la sofferenza, col danno di un istante tu farai la feli- 
cità dei secoli avvenire. 

Eugenio Aram ragiona come Raskolnikoff; e, colla complicità 
d’un altro, compie il delitto. Ma non è lui che uccide; è l’altro, che 
è abituato al mestiere. Egli ruba soltanto: ossia toglie a un dissipato, 
a uno scialacquatore, a un farabutto il denaro ch’ei non sa adope- 
rare se non gettandolo nella crapula e nel vizio. Perchè l’uomo 
d’ ingegno non dovrebbe dunque prendere nelle sue mani, con 
un gesto ardito, le redini del proprio destino, quando vegga la For- 
tuna prodigare i suoi favori a vili e miserabili creature, che li di- 
sperdono in turpi ozi e vergognose passioni, mentre egli saprebbe 
rivolgerli al conseguimento di grandi scopi? 

Conobbe il Dostojewsky il romanzo dello scrittore inglese? 
Il Waliszewski, nella sua Storia della letteratura russa, lo crede; 
ritiene cioè probabile che, prima o dopo di aver letto le opere 
di Victor Hugo, il Dostojewsky possa aver letto anche quelle del 
Bulwer Lytton, scrittore ai suoi tempi famoso. Per conto mio 
escludo, anche ammessa questa ipotetica lettura, che il Raskolnikoff 
del romanzo russo possa considerarsi come una derivazione dell’Eu- 
genio Aram inglese. Troppe sono, malgrado la somiglianza fonda- 
mentale del caso, le differenze specifiche fra i due tipi, troppo diversa 
è la trattazione e la conchiusione del romanzo. Nel romanzo inglese 
(che, sebbene oggi molto invecchiato, non manca di pregi) non v'è 
traccia di quella maravigliosa, straordinaria forza e potenza d’analisi 
psicologica, che fa la grandezza del romanzo russo. Eugenio Aram 
finisce anzi col ritrovare una relativa pace e serenità negli studi e nella 
solitudine della campagna; e se da questa non lo avesse tratto 
l’amore per Maddalena, avrebbe fors’anco dimenticato il suo fallo. 

Egli non si confessa come Raskolnikoff: anzi davanti ai giu- 
dici difende da sè stesso con vigore la propria causa, e sostiene con 
energia la propria innocenza, negando i fatti. Riconosciuto tuttavia 
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colpevole e condannato a morte, si svena in prigione ed è portato 
esangue e morente sul patibolo. Il suo stoicismo non si smentisce 
mai: io stesso (egli dice nell’udir la sua condanna) mi sono aperto 
il cammino che ho percorso, e io stesso sceglierò il mezzo e il mo- 
mento di uscirne. Infatti prima d’ esser consegnato al carnefice, 
la sua anima altera vola via con un sorriso, e la Giustizia umana 
non simpadronisce che di un cadavere. Maddalena muore di dolore. 
credendolo innocente della colpa attribuitagli: egli si confessa solo 
in una specie di memoriale segreto, consegnato, prima di uccidersi 
in prigione, al giovane Gualtiero, il cugino di Maddalena, che da 
una moltitudine d’indizi e di combinazioni era stato indotto a rico- 
noscere proprio in lui l'assassino di suo padre; il quale, per altro, 
avea fatto disonore alla famiglia colla sua vita randagia, dissoluta 
e peccaminosa. ond’era stato necessario allontanar da lui i figli. 

Intorno al 1888 apparve in Italia il Cappello del Prete di Emilio 
De Marchi. In esso si racconta la storia del barone Carlo Coriolano 
di Santafusca, patrizio napoletano di gran nome, ma ridotto, per 
la sua vita sregolata, a tanta miseria ed abiezione da non saper come 
fare per andare avanti, e da vedersi anche pendere sulla testa una 
denuncia al Procuratore del Re per appropriazione indebita di una 
cartella di 15.000 lire. Egli è un gaudente, un cinico imbevuto di dot- 
trine materialistiche. Per uscir dalle gravi strette finanziare, non vede 
altro scampo che ricorrere a prete Cirillo, noto usuraio di Napoli, 
e cavargli di sotto qualche migliaio di franchi colla vendita del suo 
vecchio feudo di Santafusca, mezzo rovinato dagli anni e dall’ab- 
bandono. S'intavolano le trattative, e resta stabilito che prete Cirillo 
si recherà il tal giorno a Santafusca col denaro in tasca, per vedere 
la villa e stringere il contratto. 

Ma intanto un truce disegno si va delineando e componendo 
nella mente del barone. Egli ripensa alla grandezza della sua famiglia, 
al fasto e alla potenza dei suoi avi. Che cos’ era un vil pretuzzo 
in suo confronto?... Don Cirillo sarebbe venuto alla villa con molti 
denari e forse colla nota di tutti i tesori nascosti nel suo lurido 
pagliericcio... La villa era deserta... Il luogo solitario... A Santafusca 
prete Cirillo non era conosciuto da nessuno... Perchè doveva egli, 
rampollo di una grande stirpe, abbandonare alle sue mani adunche 
l’ultimo avanzo del patrimonio familiare, l’ultimo ricordo della gran- 
dezza avita? Vero è che per la prossima domenica ‘eli’ dovea ‘aver 
restituita la cartella; se no, l’ultimo dei Santafusta ‘sarebbe ‘finito 
in prigione, come un imbroglione qualunque. Ma ‘ci’ poteva essere 
un altro mezzo... Se ne togli il denaro, che cos'è questo scheletro 
umano vestito da prete? Egli non è un uomo, ma una somina, un 





92 IL TIPO DI RASKOLNIKOFF E IL ROMANZO MODERNO 


sacchetto... Io salvo l’onore dei miei padri, salvo me dalla prigione, 
salvo Maddalena (la vecchia e fedele nutrice) dalla fame, pago i miei 
debiti, rendo il pane a tanti bisognosi, fo elemosine, ristabilisco la 
giustizia... 

Nell’occasione della visita a Santafusca, prete Cirillo, mentre si 
affaccia a una cisterna della villa per guardar cosa ci fosse in fondo, 
è colpito sulla nuca dal Barone con una grossa leva di ferro, ch'era 
stata lasciata lì vicino in terra dagli operai. Il Barone seppellisce il 
cadavere nella cisterna, e crede, nel suo cinico materialismo, di sep- 
pellire con quello ogni ricordo del fatto. Ma per un seguito di circo- 
stanze, immaginate e architettate con molta sagacia dal romanziere, 
il nome del prete ch'egli credeva di non udir più mai, gli vien conti- 
nuamente, fino dai primi giorni successivi al delitto, ricacciato in- 
nanzi. C'è una strepitosa vincita al lotto coi numeri dati da Don Ci 
rillo il giorno stesso della sua partenza da Napoli per Santafusca; 
c'è la storia del cappello, da cui il romanzo piglia il nome... Insomma 
tutti parlano di prete Cirillo, della sua scomparsa, del ritrovamento 
del suo cappello. I giornali stampano lunghi articoli a lettere di sca- 
tola: Il cappello del prete! 

Una tremenda ossessione va quindi a poco a poco circuendo e 
stringendo il cervello del Barone; benchè la fortuna esteriormente 
torni a sorridergli e gli dia tutto l’agio di riprendere la sua vita di 
scioperato e di galante. Egli non sa più liberarsi da quell’idea; poichè 
dappertutto, per istrada, dal barbiere, al caffè, al circolo, si parla. 
o pare a lui che si parli, del prete e del suo cappello. La sua mente 
comincia a intorbidirsi, benchè nessuno sospetti di lui: egli beve, 
per distrarsi, assenzio e liquori. Il giudice istruttore lo invita ami- 
chevolmente al suo ufficio, per dare alcune spiegazioni di nessun 
conto sull’affare; una pura formalità, essendo stato per l’appunto 
il famoso cappello ritrovato a Santafusca. Ma il Barone, che già aveva 
avuto degli accessi psichici, teme ad ogni momento di tradirsi nel 
rispondere alle domande che il giudice gli rivolge con tutta amabilità; 
e infatti si turba, s'imbroglia, confonde il prete col cappello e il cap- 
pello col prete. Poichè egli aveva gettato in mare quello che credeva 
il cappello di Don Cirillo, e invece era il cappello di Don Antonio. 

Insomma il Barone si compromette colle sue risposte, e si ac- 
corge di essersi compromesso e di continuare a compromettersi. 
Tenta rettificare, ma non fa che contradirsi... il giudice istruttore, 
che s’aspettava tutt'altro, comincia a capire e allibisce: il barone si 
spaventa, poi sì spaventa del suo spavento. E la follia, che già da 
parecchi giorni muggiva alle porte del suo cervello, spazza via l’ultima 
fragile -fesistenza e si precipita con furia irresistibile. Il Barone nel 
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delirio non fa che accusare sempre più manifestamente se stesso, 
anzi rivela senz’accorgersene tutte le circostanze stesse del delitto; 
e quando il giudice istruttore ordina, esterrefatto, il suo arresto, egli 
dà in ismanie, in escandescenze, si avventa contro i soldati, rotola 
per terra. Finalmente si riesce a domarlo e a legarlo; ma la giustizia 
umana non si trova fra le mani che un miserabile pazzo. La pazzia, 
la furia vendicatrice della superba ragione, dovea scendere a spezzar 
la testa del Barone di Santafusca, com’egli avea spezzata con una 
sbarra di ferro la piccola testa di prete Cirillo. 

Conosceva Emilio De Marchi il Delitto e Castigo di Dostojewsky? 
Dalla lettura del romanzo parrebbe di sì. Le torture morali, gli spa- 
venti, le allucinazioni del Barone di Santafusca dopo il delitto, sono 
riprodotte dal romanziere italiano con una evidenza ed una efficacia, 
che ricordano quelle del romanziere russo. In Emilio De Marchi non 
si può non riconoscere una penetrazione psicologica e una profon- 
dità e sicurezza d'analisi non comune, e qualche volta maravigliosa; 
potrei citare scene e tratti caratteristici. Vi sono anche nei particolari 
dei due romanzi manifeste coincidenze: p. es., quel disporsi quasi 
automatico di tutte le circostanze, di tutti gli incontri, di tutti i di- 
scorsi in modo da suggerir sempre alla mente del colpevole l’imma- 
gine o l’idea del delitto, ch'egli vuol nascondere e teme possa trape- 
lare da ogni sua parola o da ogni moto della faccia e del corpo. 
Anche nella scena davanti al giudice istruttore vi sono analogie fra 
i due romanzi. Ma bisogna pur tener conto delle differenze; e come 
queste son date naturalmente dalla differenza dei casì che i due scrit- 
tori presentano, così potrebbero anche le coincidenze essere natu- 
ralmente date da ciò che i due casì e le due situazioni per se stesse 
hanno di comune. 

Il fratello del romanziere, il prof. Luigi De Marchi, che fu mio 
collega all’Università di Padova, mi confermava anche recentemente 
per lettera la sua convinzione, espressami molto tempo fa a voce, 
che Emilio non avesse aleuna conoscenza diretta del romanzo del 
Dostojewsky; pur non potendo escludere in maniera assoluta che ne 
avesse una indiretta per via di sunti e di recensioni nei giornali. 
È pure negativamente egli rispondeva alle altre mie domande, se cioè 
Emilio si dilettasse di opere, scientifiche o letterarie, che in qualche 
modo riguardassero la patologia mentale, come ad esempio le novelle 
del Poe; o se avesse mai sofferto di disturbi nervosi, specialmente 
psichici, ancorchè lievi. Mio fratello, scrive il prof. De Marchi, era 
il tipo dell’equilibrio morale, con tendenze un po’ melanconiche; 
dominate però da una grande serenità umana e da quell’humour, 
che è così caratteristico dello spirito lombardo. 
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Presso a poco nello stesso tempo del Cappello del Prete, o forse 
un anno prima, nel 1887, usciva la Mansarde di Tules Claretie. Anche 
nella novella dello serittore francese, Bernardo, il protagonista, ri. 
prende l’eterno argomento di Raskolnikoff. La sua grama e misera 
vita di tutti i giorni, lassù nella soffitta (la Mansarde, da cui la no- 
vella piglia il nome), comincia a pesargli in modo insopportabile. 
Egli è un giovanotto d’ingegno, amante dell’arte e della scienza, let- 
terato e serittore; avendo fatto gli studi di medicina, prova a fare 
anche il medico. Ma non riesce ad aprirsi nessuna via; porte chiuse 
dappertutto e posti presi; per lui non c'è che la miseria. Ma egli 
attende e spia: nella vita d’un vomo, dice a un suo amico, c'è sempre 
un’ora, forse un’ora sola, da cui dipende tutto il suo destino. Forte 
è colui, che, allo scoccar di quell'ora, balza in piedi. Il regno della 
terra è suo: i deboli meritano l'ombra, il fango, l’oblìo in cui sono 
sommersi: l’ora suonò anche per loro, ma essi non l’udirono. Quando 
suonerà la mia, io sarò pronto a qualunque cosa. lo uscirò, anche a 
costo d’un’infamia, dalla sfera stretta, oscura, ottusa in cui son dan- 
nato a vivere. 

L'occasione si presenta: in una soffitta vicina alla sua sta mo- 
rendo, solo, abbandonato da tutti, perchè ha sempre sospettato di 
tutti e non ha mai amato nessuno, un vecchio avaro. Bernardo s’in- 
troduce per la finestra nella lurida camera, e, davanti agli occhi sbar- 
rati ed esterrefatti dell’agonizzante, vuota tutti i cassetti. Poi attende 
che il vecchio abbia dato l’ultimo respiro, ed esce, col suo tesoro. 
per la via ond’era entrato. Diventato così ricco, si dà, dimentico di 
ogni altra cosa, alla bella vita e ai godimenti. Ma una sera, tornando 
a casa ubriaco, cade per terra e batte gravemente la testa, onde è ne- 
cessario trasportarlo all'ospedale. 

Egli è in preda al delirio; e una mattina, aprendo gli occhi, gitta 
un grido spaventevole. Accanto al suo, c'era un letto dove giaceva. 
senza moto, un vecchio paralitico: Bernardo crede di ravvisare in 
lui il vecchio avaro, da lui derubato lassù nella soffitta, durante 
l'estrema agonia. La vista del vecchio paralitico, immobile nel suo 
letto, con gli occhi sbarrati, che sembrano guardarlo, come lo guar- 
davano quelli dell’altro prima di chiudersi per sempre, gli fa per- 
dere del tutto la ragione. Eludendo la sorveglianza, una notte, col 
cervello in fiamme per la febbre e colla schiuma alla bocca, si preci- 
pita sul letto vicino e prende per la gola il povero paralitico. Accor- 
rono gli infermieri, ma non trovano più che due cadaveri. 

Mentre Eugenio Aram e Raskolnikoff sono spinti al delitto da 
una volontà di potenza, che nel primo è piuttosto una volontà di sa- 
pienza, il Barone di Santafusca e il Bernardo del Claretie sono invece 
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mossi più che altro da una volontà di godimento, che nel primo è 
anche volontà di grandezza e orgoglio di stirpe, nel secondo è anche, 
almeno prima del delitto, amore dell’arte e della scienza. Più elevati 
spiritualmente, senza dubbio, i primi due, e, anche più di Raskolni- 
koff,. Eugenio Aram; ma in tutti si manifesta del pari una volontà 
sfrenata, che non riconosce a se stessa nessun limite morale, pur di 
raggiungere, qualunque esso sia, il suo oggetto. Individualismo asso- 
luto dunque, egoarchia, amoralismo, anzi anarchismo etico: si può 
pensare a Max Stirner, a Nietzsche, e, perchè no?, prima ancora 
d’essi, a Stendhal e al Iulien Sorel di Rouge et Noir. 

Ma non sta qui la vera essenza del tipo di Raskolnikoff. Il quale 
è invece espressione viva e parlante di questa verità: che, cioè, anche 
in mancanza del rimorso, le pure e semplici conseguenze fisiologiche 
e psicologiche d'un delitto possono diventare la più terribile Nemesi 
per il colpevole. Nè Raskolnikoff, nè il Barone di Santafusca, nè Ber- 
nardo credono al rimorso: il rimorso, essi dicono, è dei vili, dei de- 
boli. Eppure il primo è squassato ed agitato, dopo il delitto, da 
spaventose allucinazioni e ossessioni, per sfuggire alle quali corre a 
denunziarsi: gli altri due soccombono tragicamente alla follia. Il vero 
predecessore di Raskolnikoff è dunque il Macbeth dello Shakespeare, 
e, più specialmente, Lady Macbeth, quale ci appare nella grande 
scena del sonnambulismo. Anch’essa è un tipo di maschio vigore e 
d'indomabile audacia, estranea a ogni perplessità e temenza prima 
dell’azione, a ogni pentimento e rimorso, dopo. Ma alla fine il suo 
sistema nervoso s infrange fisicamente e si spezza. Non occorre, 
quasi si direbbe, la morale per punire e vendicare un delitto: pos- 
sono bastare le leggi naturali della psicologia e della fisiologia. 

L'analisi introspettiva è dunque parte essenziale nella conce- 
zione d'un tipo come Raskolnikoff; perciò io escludevo ogni sua de- 
rivazione dall’Fugenio Aram di Bulwer Lytton, e vedevo invece una 
riproduzione del tipo nel Barone di Santafusca del De Marchi e nel 
Bernardo del Claretie. Ma lo scrittore italiano è senza dubbio supe- 
riore, nella capacità analitica, allo scrittore francese; e io non ho 
mai letto nulla che possa avvicinarsi, per questo riguardo, a quel- 
l’insuperabile modello che è il Delitto e Castigo, meglio del Cappello 
del Prete. E sempre più mi maraviglio che Emilio De Marchi non 
conoscesse l’opera dello scrittore russo, e non avesse nè studi speciali 
nè esperienze proprie (non desiderabili certo) di patologia mentale. 
Vero è che il grande artista supplisce o può supplire a tutto coll’in- 
tuizione. Anche lo Shakespeare non conobbe nè l’allucinazione, nè 
la follia, eppure creò il Macbeth e il Re Lear. 
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Ma nel Raskolnikoff del Dostojewsky c’è anche un intendi. 
mento politico. Ho già osservato che il motivo fondamentale del ro 
manzo è la « Resurrezione di Lazzaro ». Raskolnikoff risuscita quando 
si sottrae all'impero di leggi esteriori e meccaniche, e ritrova in se 
stesso la vera legge interiore e spirituale: egli comprende allora final. 
mente la vita, ritorna uomo, e capisce l’esigenza morale dell’espia- 
zione e del rinnovamento. Egli non era stato mai fontalmente cat. 
tivo; ma non aveva saputo sottrarsi all’influenza corrosiva e attossi. 
catrice della propaganda nihilistica, come già risulta da quel suo 
primo articolo pubblicato in una rivista di Pietroburgo. Per il Dosto- 
jewsky, ardente anima di nazionalista russo dopo il suo ritorno dalla 
Siberia, il Nihilismo è, nei suoi fondamenti filosofici, una dottrina 
d'importazione occidentale, che conduce all’ateismo, all’amoralismo, 
alla distruzione della società. La Russia dovea, come Raskolnikoff, 
purgarsi da questi miasmi dottrinali stranieri, che eran penetrati nel 
suo seno originariamente puro e buono: essa dovea rinnovarsi, ri- 
tornando in se stessa, ridestando il genio della stirpe e ritrovando 
le sue più sane e profonde energie nazionali, così etiche come reli- 
giose. Col Delitto e Castigo il Dostojewsky comincia quella critica 
del Nihilismo, che culminerà negli Indemoniati e nei Fratelli Kara- 
mazoff. 


Prof. ApoLro Facci 


della R. Università di Torino. 
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Il Santo di Assisi, com'è noto, ha un carattere proprio che lo di- 
stinzgue nettamente da tutti gli altri che, sotto l’aureola della santità, 
hanno più o meno commosso le moltitudini e la società civile. Egli 
nacque in un tempo in cui cominciava a mitigarsi quel rigore tetro 
e battagliero contro il mondo, che aveva dominato fin dal principio 
del Cristianesimo. Non che lo spirito ascetico ne riuscisse per questo 
indebolito: al contrario, ne divenne più spontaneo, più libero dello 
spavento dell’ira divina e perciò più profondo e più vero. La tempe- 
stosità e la durezza propria di chi agisce dietro principii o massime 
teoriche, cedevano il posto alla dolcezza di chi si sente spontanea- 
mente attratto. Da ciò la serenità che lascia vedere il mondo qual’è 
con tutti i suoi mali e sopratutto nella impossibilità di portarvi ri- 
medio fuor che con fugaci palliativi; e da ciò finalmente quell’allon- 
tanarsi e quell’abbandono sereno del mondo come frutto appunto di 
una vera conoscenza e vera compassione delle dolorose condizioni alle 
quali la vita è naturalmente sottomessa. 

S. Francesco fu certo il più bel campione di questo nuovo sen- 
tire: ma non fu il solo nè il primo. Noi assistiamo nei secoli xn e xm 
ad un movimento vasto in tutta l'Europa che si manifesta qua e là 
in forme somiglianti. 

La stessa cultura scolastica che aveva consolidato e anzi irrigi- 
dito in un sistema teorico lo spirito di rinunzia inerente al Cristiane- 
simo, cominciava anch'essa ad essere pervasa da pensieri nuovi e da 
quel bisogno di conoscere più direttamente i fatti della Natura; il 
che portò poi al disgregamento e alla caduta della scolastica stessa. 
Tra S. Francesco e S. Tommaso d'Aquino corrono pochi decenni; ma 
questi bastano a far del primo, il più aperto campione dei sentimenti 
nuovi; e del secondo, il dotto che giunge in ritardo come compilatore 
teorico, paziente e quasi il testatore di un complesso di sentimenti 
e di pensieri che volgevano ormai al tramonto. S. Tommaso e Dante 
sono essi appunto quelli che veramente chiudono il Medioevo. La 
Somma e la Divina Commedia riassumono l’una in forma astratta, 
l’altra in visione poetica, tutto il sentire ed il pensiero umano, dalla 
caduta del mondo antico fino ai loro tempi. Ma coll’aprirsi del se- 
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colo xrv gli uomini sentono già e pensano in altro modo. Ora. se non 
può dirsi che questo nuovo modo sia precisamente quello di S. Fran 
cesco, resta indiscutibile che questi fu nel campo religioso il più spon. 
taneo esempio di quell’allontanamento dei tempi nuovi dal rigido edi. 
fizio medioevale, con la sua intransigenza dogmatica e i suoi pregiu- 
dizi politici e sociali. Francesco non volle mai occuparsi nè di teo 
logia nè di altri studi. Il suo animo non amava le astrattezze specula- 
tive. Tormentato dal problema morale della esistenza, un solo fatto 
valeva per lui mille magnifici discorsi; e il predicare, come accade 
alle anime sincere, gli riusciva sempre tanto più efficace, quanto meno 
vi si fosse preparato. Perchè il suo parlare non era che l’attirar l’at- 
tenzione dell’uditorio sul modo di vivere suo e dei suoi compagni: 
giammai una giustificazione teorica di principî morali e religiosi, 
Continuo era il suo insistere coi compagni perchè predicassero prima 
e più colle azioni che con le parole. Per questo non ricevette mai 
gli ordini sacri, se non gli inferiori. Mai forse la saneta simplicitas 
trovò più vera e più bella incarnazione di quella sua. Egli accetta 
tutte le forme del Cristianesimo tra cui è nato e le ama perchè a lui 
bastano per esprimere fin dove può i propri sentimenti. Questo fu 
il segreto che gli fe’ impunemente sorpassare le pericolose barriere 
contro cui naufragarono non pochi dei suoi predecessori. 

Nondimeno la sua via non poteva esser facile; poichè l'illusione 
di una vita di rinunzia perfettamente evangelica quale egli l'avrebbe 
voluta su tutta la terra, fu quello che a poco a poco lo isolò nel mondo 
e gli lasciò sfuggire dalle mani la direzione del movimento da lui 
stesso suscitato. 

Nato da un ricco mercante ed allevato tra gli agi, die’ presto 
segno di non essere un uomo come gli altri. L’altissimo ideale ancora 
ignoto a lui medesimo che lo spingeva fuor delle vie comuni, si ma 
nifestò spesso nella sua prima gioventù in singolari ed anche dissen 
nate azioni: ora con feste dispendiose, ora con progetti cavalleresca 
mente fantastici ed ora con improvvisi ritiri che lo eclissavano agli 
occhi dei suoi compagni e spesso suoi sfruttatori. 

Ma in queste stesse stravaganze traluceva sempre un sovrano 
disprezzo per le volgarità e le bruttezze così frequenti nel mondo 
reale. Il miraggio e la speranza di un modo di vivere superiore dove, 
per dir così, si annegassero tutte le hasse competizioni che agitano 
noi miseri figli della terra, si facevano sempre più forti in lui. Egli 
passava i giorni ormai nella quasi febbrile attesa ili um arcano muta 
mento in lui stesso, di cui peraltro non riusciva a vedere nè il modo 


nè lo scopo. Ma giunse finalmente il giorno. in cui la esistenza cambiò 
aspetto agli occhi suoi. La rinunzia a tutto, nel presentimento di una 
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perfetta libertà da ogni convenzione sociale e da qualunque legame 
e, prima di tutto, da quelli creati dai nostri desideri e dalle nostre 
passioni — insomma, dal nostro stesso impulso vitale; questa libertà 
assoluta. divenne per lui il solo ideale degno d’esser seguitato, sia 
pure in mezzo alle più acerbe privazioni. alle più dure sofferenze. 
Balenava già in lui quella « perfetta letizia » di cui faceva più tardi 
un così terribile e. al tempo stesso affascinante quadro ai suoi disce- 
poli: quella letizia che rapisce l'animo appunto quando, misconosciuti 
e derisi « ci prenderanno per lo cappuccio e ci chiameranno gaglioffi 
«importuni e percuotendoci con un nocchieruto bastone, ci gette- 
«ranno fuori di casa sulla neve in una notte d'inverno », perchè 
solo allora saremo sicuri di aver trionfato della nostra misera per- 
sona e del mondo, senza temer più di nulla e di nessuno, avendo rag- 
giunta al di là di ogni umana limitazione, la calma dell’infinito. Solo 
e senza verun appoggio nel mondo. la povertà divenne santa per lui 
e fu non più sopportata. ma ricercata, anzi amata. 
Da essa nacquero 
i lieti sembianti 
l’amore a meraviglia è il dolce sguardo 
che facevano esser cagion di pensier santi 


(Dante. Parad.. XI) 


Con tali sentimenti che già prima del suo completo abbandono 
del mondo tralucevano dalle azioni del giovane Francesco, non è dif- 
ficile il comprendere come Pietro Bernardone dovesse trovare abba- 
stanza incomodo un simile figliuolo. E dopo ripetute e asprissime 
lotte. dopo fughe e ritorni sotto il tetto paterno, un bel giorno Fran- 
cesco si presentò col padre all'Episcopio, ed in presenza del Vescovo. 
spogliatosi tutto nudo, restituì al padre fin le proprie vesti perchè 
nulla egli avesse più a ripetere da lui. 

Maravigliato il Vescovo. comprese di trovarsi davanti ad uno di 
quei fatti ed a uno di quelli uomini a cui è vano resistere e che sono 
arra di nuovi e grandi avvenimenti. Egli coprì Francesco del suo pro- 
prio pallio; ma Francesco, fattosi recare un sacco, vi fe’ tre buchi: 
pel capo e per le braccia e, cintosi di un pezzo di fune e segnata con 
della calee una eroce sul sacco, uscì finalmente libero d’ogni im- 
paccio, nella nuova vita di rinunzia a tutto e a tutti; vita di serenità 
sublime nascente dall’oblio totale di sè medesimo. 

Questa uscita, senza che gli astanti e lo stesso Francesco se ne 
rendessero conto, segnava la fondazione dell’ ordine francescano. 
Perchè presto si destò quell’entusiasmo che in pochissimo tempo in- 
vase non solo Assisi, ma l'Umbria e l’Italia e infine l'Europa. 
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Bernardo 
si scalzò primo e dietro a tanta pace 
corse e, correndo, gli parve esser tardo. 

E poi 
Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro 
tutti affratellati in quella nuova famiglia 
che già legava l'umile capestro. 
(Dante, Parad., XI) 


Era un fascino di nuovo genere; diverso da quello che aveva 
dominato nel cupo Medioevo. Era un senso sconosciuto di libertà: 
mite e dolce, rassegnata ad ogni privazione. noneurante di dottrine 
e di studi; era una sconfinata simpatia per tutto ciò che vive e che 
soffre ed animata dalla fede incrollabile che da questa simpatia e da 
questa rinunzia ad ogni interesse personale, sarebbe sorta finalmente 
la pace in tutto il mondo, quando tutto il mondo fosse stato conqui- 
stato a sì alti ideali. 

Francesco vagava pei campi, nulla più curandosi nè di sè nè di 
ogni cosa al mondo se non in quanto dalla compassione e dalla carità 
senza limiti verso non solo gli uomini anche malvagi come « frate 
lupo », ma verso le pecorelle e i pesci e le sirocchie rondinelle, si sen- 
tiva richiamato fra i viventi per diffondere tra di loro l’amore, la 
pace e la letizia di cui egli traboccava. 

Quello che da nessun provvedimento umano può esser raggiunto, 
egli lo vide possibile nell’ideale di rinunzia perfetta quale venne pre- 
dicata dagli Evangeli. Ed ei si consacrò tutto a quell’intensa opera di 
propaganda che doveva anzi tutto conquistare il clero e, per suo 
mezzo, il mondo. Opera continuata per lunghi anni da lui e dai suoi 
compagni tra indicibili difficoltà e patimenti e che si diffuse fino in 
lontane regioni, con una rapidità che ha del favoloso. 

Ma l’entusiasmo stesso, come sempre accade e specialmente acca- 
deva nel Medioevo, trascinava insieme al buono, anche il mediocre 
e purtroppo anche il cattivo. Il pauperismo largamente esteso in Ita- 
lia, contribuì non poco a rovesciar sull’Ordine nascente la turba dei 
miserabili che, già per necessità avvezzi a privazioni, si riprometteva 
se non altro. minore fatica nell’elemosinare il parco sostentamento 
sotto l'egida del Santo. 

Il numero dei nuovi rinunziatori, raggiunse presto le migliaia. 
Tutte le nazioni vi erano rappresentate e, com'è naturale, il rigore 
della disciplina e l'indirizzo di tutta la Comunità ne soffrì subito 
moltissimo. 


Francesco dimenticava che se il suo cuore e la sua mente erano 
in cielo, i suoi piedi dovevano pur posarsi sulla terra. Questa massa 
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di simili entusiasti che dovevano vivere, sia pure miserrimamente, 
delle elemosine altrui, diveniva a poco a poco preoccupante; ed il 
primo a preoccuparsene fu l’amico e protettore di Francesco, il car- 
dinale Ugolino, il futuro papa Gregorio IX; uomo energico ed intel- 
ligente che già dai tempi di Innocenzo HI (che pel primo aveva data 
una condizionata approvazione verbale alla nascente Comunità) sì 
era spontaneamente e con sincera ammirazione. messo a fianco del 
novatore. 

Doveva realmente esser cosa da impensierire un uomo come 
S. Francesco. Le turbe, ormai lo seguivano, mentre il senso della 
realtà della vita non era mai stato la qualità più cospicua nel figlio 
di Pietro Bernardone. È curioso e commovente ripensare l’impres- 
sione che dovettero riceverne Papa Onorio IH e il Collegio dei Car- 
dinali allorchè, per intercessione del suo protettore, Francesco com- 
parve alla Corte papale nella sua miserabile tunica, scalzo e così 
vivace nei gesti e nell’esprimersi che non sapeva frenare i movimenti 
in tutto il corpo. Pareva che danzasse, dice Tommaso da Celano; 
« era diventato lingua in tutto il corpo » de proprio corpore fecerat 
linguam. Ma il risultato fu l'approvazione della Regola, con la con- 
ferma del protettorato o per dire più esattamente, sorveglianza del- 
l'amico e ammiratore, il Cardinale Ugolino; protettorato del resto 
di cui Francesco stesso. nella sua semplicità, sentiva ogni giorno più 
il bisogno innanzi alle crescenti difficoltà creategli dal gran numero 
dei seguaci. 

In modo pieno di tatto e al tempo stesso di venerazione, il futuro 
Papa (quello stesso che poi solennemente canonizzò il Santo) riuscì 
ad avere una importantissima e decisiva influenza su tutto il movi- 
mento francescano e a guidarlo tra le necessità della vita sociale. 
Così cominciarono gli adattamenti, evidentemente inspirati dal Papa 
e diretti da Frate Elia il quale divenne ben presto la béte noire dei 
fedeli intransigenti, specialmente di quelli che, morto Francesco, 
potevano dire: nos qui cum eo fuimus. Ma già ai tempi del fondatore 
il dissidio era divenuto gravissimo; ed il Santo si trovò a poco a poco 
quasi spontaneamente messo da parte, sebbene oggetto sempre di 
profondissima e sincera venerazione da parte di tutti. 

S. Francesco potè, certo, più volte gittare dalle finestre libri 
e mobili dove li trovava nei suoi conventi sorti a sua insaputa; e colla 
sua antorità ricondurre i degeneri figliuoli alle più strette miserie 
della « Santa Povertà »; ma a poco a poco le necessità sociali lo so- 
praffeccro e, vivente ancora lui stesso, i Conventuali segnarono il nuovo 
indirizzo contro la semplice vita nomade, imprevidente e incolta dei 
primi seguaci: la quale. se possibile in un piccolo numero che (come 
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S. Francesco instituì fin dal principio) viveva servendo negli ospedali, 
specialmente dei lebbrosi e lavorando qua e là sui campi e sulle fab- 
briche dove incontravasi — non era neppure pensabile allorchè i frati 
erano saliti a molte centinaia. Tale lavoro da cui i primi pochi se- 
guaci ricevevano qualche magro sostentamento, diveniva poi prati. 
camente confuso, irregolare e causa di disordini, tanto più che la vita 
di continue privazioni a cui si eran votati, non rendeva certo questi 
frati adatti a lavori faticosi. 

Francesco dava l’esempio dell’attenersi rigorosamente alle prime 
usanze della piccola Comunità, e lo faceva con tanto maggior rigore 
quanto più l’acerescersi dei religiosi portava per necessità all’abban- 
dono di quelle. E in questo egli giunse veramente ad eccessi contro 
sè stesso di cui sentì poi egli stesso rimorso; e con ragione; perchè 
in tal modo egli finiva per distruggere insieme alla propria salute. 
anche il bene che colla sua autorità. avrebbe potuto più a lungo eser- 
citare sui suoi seguaci. 

Se non che (e questa fu la tragedia intima della sua vita) per 
frequenti e dolorose esperienze, egli finì per accorgersi che tenere 
in ordine migliaia di frati non lo si poteva più con la semplicità pri- 
mitiva: e, d'altra parte, ei non sapeva vederne altro modo. Eran già 
tempi passati quelli dell’innocente abbandono al vivere giorno per 
giorno, senza altro desiderio che di lodare Dio nella pace dei campi. 
tra il canto delle sue predilette « sorelle allodole che hanno il cap- 
« puecio come i religiosi e sono uccelli umili che vanno per le strade 
«in cerca di qualche granello... E volando, lodano il Signore assai 
« soavemente come i buoni religiosi che sprezzano la terra e sono sem- 
pre con la mente nei cieli, sempre col pensiero alla lode di Dio: 


e di cui il vestimento, e cioè le penne, sono colore di terra per am- 
monizione ai religiosi perchè non cerchino vestimenti colorati e 
sfarzosi, ma di prezzo e di colore vili, come la terra che è il più vile 
degli elementi )). (Spee. Perf. XII. 

La realtà della vita pratica non consentiva più tanta ingenua 
semplicità. 


se i 
n si 


Allora fu preso da profonda tristezza; si accorse che i facili 
entusiasmi non cambiano la natura dell’uomo che è essenzialmente 
limitata e perciò egoistica: e che un ideale così elevato come egli 
lo aveva sentito, può risplendere in rarissimi individui. giammai in 
una moltitudine. Ed egli si ritrasse addolorato dal governo del nuovo 
Ordine e pensò che solo suo ufficio fosse ormai quello di farsi nel 
modo più rigoroso l'esempio incensurabile di quella abnegazione 
da lui con tanto entusiasmo predicata. Le sofferenze e le umilia- 
zioni a cui si assoggettò giunsero a tale da cavar più d'una volta 
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le lacrime ai compagni che gli erano attorno, impotenti a persua- 
dergli più miti consigli. Perchè queste sue austerità avevano pur 
sempre un carattere elevatissimo, contro il quale era difficile lottare; 
nascendo esse dal timore nobilissimo di non essere egli veramente 
quello che si era proposto di essere e che aveva predicato e voluto 
nei suoi seguaci. Il sospetto, non dico di parere ipocrita (chè questo 
non lo avrebbe turbato) ma di esserlo era per lui cosa del tutto insop- 
portabile. Non era il timore del giudizio altrui ma il sentimento puris- 
simo dell’onestà quello che lo turbava e s'imponeva a tutti i frati. 
di qualunque parte fossero. Perchè realmente doveva ormai parlarsi 
di due parti: i conventuali, capitanati da Frate Elia (i più nume- 
rosi): e gli intransigenti che facevano capo ai primi seguaci e prima 
di tutti a Francesco stesso. 
Nello Speculum Perfectionis che riassume le memorie più an- 
tiche e più autentiche sui fatti e i detti di S. Francesco, leggiamo: 
« Noi che fummo con lui quando scrisse la Regola e quasi tutti 
gli altri opuscoli, siamo testimoni che egli fece scrivere nella Regola 
ed in altri opuscoli. assai cose nelle quali molti frati gli furono 
contrari, specialmente tra i prelati e i dotti nostri; cose che oggi 
sarebbero molto utili e necessarie a tutta la Religione. Ma poichè 
egli molto temeva gli scandali, accondiscendeva non volontaria- 
mente. alla volontà dei frati ». 


Su questo tono ed in espressioni anche assai più forti ed addo- 
lorate. insiste spesso lo Speculum Perfectionis. 

Tali importantissime memorie furono presto fatte scomparire 
e solo molto più tardi ne tornarono in luce notevoli frammenti, 
quando i francescani stessi si avvidero e si pentirono del danno e da 
ogni parte risorse la simpatia verso l'originale, altissimo sentimento 
che aveva commosso il mondo. 

Certo che. tutto sommato, la Chiesa di Roma non poteva abban- 
donare incondizionatamente la sua opera di adattamento, sopra tali 
straordinarie manifestazioni che, non v'è dubbio, inquietavano la so- 
cietà civile. Perchè la sommissione assoluta del Santo prestata e im- 
posta ai suoi frati verso Ja gerarchia ecclesiastica e verso i poteri 
costituiti, non poteva bastare a rassicurare del tutto, innanzi a una 
numerosa comunità che, nel fondo dell’animo doveva esser pur sem- 
pre disposta a seguire più l'impulso del momento che non una fredda 
legge immutabile. Chi poteva prevedere dove tutto ciò sarebbe riuscito 
dopo la morte dell’uomo avanti a cui tutti s'inchinavano con immenso 
rispetto e anzi, con timore? 

Frate Elia medesimo, sospinto dai suoi ad esporre al Santo il malu- 
more suscitato nella maggior parte dei frati dall’eccessivo rigore del- 
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l’ultima regola, da lui dettata, non osò presentarglisi solo; ma volle 
essere accompagnato da tutti i Ministri, e, titubando e ad occhi bassi 
(Spec. Perf. I e Actus B. Franc. in Valle reatina) si sbrigò come 
potè dell’ingrato incarico. E S. Francesco respinse quelle rimostranze 
con una fermezza che non si sarebbe aspettata da un uomo già sul 
l'orlo della tomba ed emaciato dai lunghi digiuni tra i quali, fidando 
nel Cristo, aveva dettato quella Regola, esigendone la osservanza, 
ad litteram, ad litteram, sine glosa, sine glosa. Perchè Francesco, 
forse spinto appunto dalla resistenza che trovava contro i suoi ideali 
di povertà assoluta, parve negli ultimi due o tre anni rinchiudersi 
quasi in uno sdegnoso isolamento; e, rovinato nella salute dalle ecces- 
sive privazioni e da strapazzi d’ogni genere, quanto più vedevasi 
prossimo alla fine, tanto più fermamente si stringeva a quei suoi ideali. 
seguito solo dai non molti rimastigli fedeli. Il resto fu da lui lasciato 
andar per la sua strada, poichè, come dice lo Spec. Perf.: egli non 
amava gli scandali. E, cedendo a malincuore, si allontanò dai suoi 
e da tutti e chiuse la vita in un distacco assoluto non solo da ogni 
cosa, ma da ogni speranza di portar nel mondo quella pace serena 
che era stata l'origine delle sue predicazioni continuate per anni tra 
incredibili fatiche e sofferenze e con una tenacia e con un entusiasmo 
che trovano pochi altri esempi nella storia. 

Di una tale rinunzia, di una tale abnegazione perfetta, rara- 
mente o mai gli vomini avevano veduto un più luminoso esempio: 
ed il mistero in cui si perde un tal fatto straordinarissimo, ora deriso 
e condannato dal mondo, ora ammirato fino all’adorazione, spiega 
il gran fascino che accompagna e accompagnerà sempre il nome di 
S. Francesco. 


Tal è la storia intima del Poverello di Assisi. I fatti esterni 
come sempre è accaduto si riempirono subito di leggende, di fantasie 
e di abbellimenti meravigliosi e miracolosi ai quali è così inclinata 
la mente popolare. 

A tutte queste meraviglie miracolose. una mente sana contrap- 
pone volentieri le sublimi parole del Santo stesso: « O frate Leone, 
«quando anche il frate minore risuscitasse i morti di quattro dì, 
« scrivi che in ciò non è perfetta letizia ». Perchè la perfetta letizia 
non nasce che dalla coscienza sicura e tranquilla di non esser più 
di questo mondo in qualunque delle sue forme e in qualunque delle 
sue aspirazioni. « State di buon animo (aveva già detto Gesù nell’ul- 
tima cena); io ho vinto il mondo ». 
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Nondimeno tutte quelle leggende maravigliose conservarono sem- 
pre un carattere schiettamente francescano. Perchè Francesco era 
riuscito a dare una impronta potente al suo secolo; così che anche 
le arti e il pensiero ne sentirono l’influenza. Giotto non saprebbe 


pensarsi senza lo spirito francescano; e Giotto è il primo che alle 
dure e insignificanti fisonomie e scene della pittura a lui anteriore 
cerca e riesce, sia pure in modo primitivo, a dare efficacia ed espres- 
sione di sentimento. Basti ricordare le belle scene francescane nel 
tempio superiore di Assisi che, con la sua luce gloriosa e serena 
sembra transfigurare in presentimenti ultramondani le storie che 
Giotto ritrasse, animato appunto dal ricordo del Santo di Assisi. 

E Dante stesso, il nostro massimo poeta, potrebbe forse scompa- 
gnarsi da queste memorie? egli che, in luogo di Assisi avrebbe voluto 
dire Oriente: perchè di là 

nacque al mondo un Sole 
come fa questo talvolta di Gange. 


Dante, si dice, andò cinto sotto gli abiti, dell’« umile capestro ». 
Vero o non vero, è certo che malgrado, oppure anzi forse appunto 
per la sua natura appassionata e violenta, Dante sentì tutta la mi- 
steriosa poesia della Rinunzia francescana; e tra i suoi versi così 
puliti e quelli così rozzi di frate Francesco a frate Sole, la parentela 
è stretta: perchè nasce da una uguale sincerità di sentimento avanti 
a sè stesso e alla natura; quella sincerità che a S. Francesco faceva 
raggiungere la perfetta letizia della Rinunzia e a Dante la perfetta 
corrispondenza tra sentimento e parole; la sincera unione tra cuore 
e mente che è caratteristica dello « stil nuovo » e che Dante reclamò 
per sè quando disse: 

io mi son un che quando 
Amore spira, noto ed a quel modo 
che detta dentro vo’ significando 
(Dante, Purg.. XXIV). 


Certo il movimento francescano. non fu cosa che possa attri- 
buirsi all’opera di una sola persona. Tali avvenimenti hanno, per 
loro natura, una radice più vasta e più profonda. Ho appunto sul 
principio accennato ai precursori di S. Francesco. Ma è altrettanto 
vero che tali movimenti non passano dalla potenza all’atto se non 


per opera di un uomo straordinario; e questo uomo straordinario 
fu appunto S. Francesco: così che è tutt'altro che esagerato il ran- 
nodare a lui tutto il grande mutamento accaduto anche nelle arti 
e nel pensiero nel secolo xm. 


ALESSANDRO COSTA. 
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Tra le donne insigni ma generalmente sconosciute, senza le quali 
molti grandi uomini sarebbero inesorabilmente rimasti delle nullità, 
oltre alle madri sublimi ed alle mogli ideali sono da annoverarsi 
non poche amorevolissime sorelle e talune figlie devote. le quali 
spesse volte rinunciarono a crearsi una propria famiglia, per dedi. 
care esclusivamente tutte se stesse ad un fratello o al padre. 

Anche l’amore fraterno e l’amore filiale sono generalmente assai 
più sentiti dalla donna che dall’uomo, e in particolare modo l’amor 
fraterno può nella donna giungere a superare qualunque altro af- 
fetto. Narra Procopio di una nobile donna persiana della famiglia 
di Itaferne della quale tutti i maschi erano stati condannati a morte 
dal re Dario, cosicchè la povera donna che già aveva perduto il padre. 
veniva a perdere contemporaneamente anche il marito, i teneri figli 
ed un amato fratello. Andata a prostrarsi ai piedi del re, ottenne la 
grazia. a scelta sua, di uno solo dei condannati. Essa scelse che fosse 
salvo il fratello; del che meravigliato Dario, le domandò come mai 
anteponesse il fratello al marito ed agli stessi suoi figli. Essa rispose 
che essendo giovane, poteva trovare un altro marito e poteva avere 
altri figli. ma. non avendo più il padre non era possibile che potesse 
avere un altro fratello! Il ragionamento, non e’'è che dire, corre a fil 
di logica; ma nel grande amore pel fratello cui giunsero talune donne 
quasi sempre entra in giuoco un’altra causa ben più potente e cioè 
il divino sentimento della maternità. È da notare infatti che in simili 
casi si tratta quasi sempre di una sorella di parecchi anni più anziana 
del fratello al quale fin dalla più tenera età essa ha fatto da madre. 
Esempio tipico a questo riguardo fu la sorella di Ernesto Renan che, 
nata dieci anni prima del fratello, consacrò a questo. fin dalla fan- 
ciullezza, tutti i tesori del suo affetto. Conobbe presto il dolore che 
temprò l'animo suo ai più duri sacrifizi. Morto il padre quando an- 
cora era giovanetta e trovandosi nella dura necessità di dover prov- 
vedere, oltre che a se stessa, alla madre malaticcia e al fratellino. 
si sottomise a un primo doloroso sacrifizio. quello di rinunciare alla 


vita del chiostro alla quale si sentiva chiamata. per assumere il posto 
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di insegnante in un collegio parigino. Bella. intelligente, coltissima, 
ivi conobbe un giovane professore che essa amò riamata e che chiese 
la sua mano di sposa. Altro inenarrabile sacrificio fu la rinuncia alla 
propria felicità per affrontare invece l'esilio seguendo, in qualità 
di istitutrice, la rieca famiglia dei principi polacchi Zamojsky, pur 
di poter assicurare alla madre una vita tranquilla ed agiata, e sopra- 
tutto assicurare al piccolo Ernesto la continuità degli studi nel rino- 
mato seminario di San Sulpizio, ove era riuscita a farlo ammettere 
pel desiderio che avesse seguito la carriera ecclesiastica. 

Dieci anni durò il tormentoso esilio di Enrichetta Renan nella 
lontana Polonia e oltremodo commoventi sono le lettere che essa di là 
scriveva al fratello, quelle specialmente degli ultimi anni quando Er- 
nesto già manifestava l’idea di rinunciare al sacerdozio. Infatti, tor- 
nata in Francia, lo trovò che, uscito dal seminario, aveva ottenuto 
giovanissimo un posto di insegnante di filosofia, aveva vinto il premio 
Volney per le lingue semitiche, che era uno dei più ambiti e disputati 
premi dell’Istituto di Francia e stava così compiendo i primi passi 
verso la celebrità. Da quel momento Enrichetta non è più per Er- 
nesto soltanto una sorella ed una madre, buona, affettuosa, lieta della 
fama che egli si va acquistando, ma diventa altresì la sua guida sagace 
e sicura, una collaboratrice fervida e attiva che non lo abbandonerà 
mai più e che giunge ad imparare in poco tempo l'ebraico, l’arabo 
e il sanscrito per poter validamente aiutare l'illustre fratello nei suoi 
lavori. Egli per motivi di studio e per incarichi ricevuti dal suo go- 
verno e da Accademie di diversi paesi, deve intraprendere lunghi 
viaggi: Enrichetta io accompagna dappertutto, lo segue in Italia. 
in Grecia, in Egitto, nell'Asia Minore, finchè in Siria, a soli cin- 
quant'anni, colta da una spietata febbre perniciosa, lascia la vita. 
Il commoventissimo libro che Ernesto Renan dedicò alla sorella col 
titolo: Ma s@ur Henriette, e dove ben si può rilevare quale aiuto 
egli ne ebbe ne’ suoi studi. mi dispensa dall’aggiungere altro a questi 
cenni molto succinti. 

Più o meno sempre in ugual modo si manifesta nelle donne 
l'amor fraterno. S. Gregorio dichiara nei suoi scritti che sua sorella 
gli fece da madre e da maestra e che a lei doveva le sue cognizioni 
letterarie. Analoga influenza ebbe S. Scolastica sul proprio fratello 
che divenne quel grande santo che fu S. Benedetto. In alcune di 
queste ammirevoli sorelle l’amore pel fratello si manifesta precisa- 
mente soltanto nelle cure materne dedicate ad esso. Tali furono pei 
grande Pascal la sorella Jacqueline e per Federico Nietzsche la sorella 
Elisabetta la quale esercitò su di lui un'influenza moderatrice; e dal 
giorno in cui la mente di lui, abbacinata dal fulgore di una superba 
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filosofia. piombò improvvisamente nelle tenebre, da quel giorno ess 
gli fu custode indefessa. scorta fedele e intelligente nella sua lugubre 
notte. Tale ancora, sebbene più limitatamente, fu per Leopardi la 
sorella Paolina e sconfinatamente per Giovanni Pascoli la dolce so 
rella Maria con tanto sentimento da lui ritratta nei versi intitolati 
semplicemente: Sorella. In una lettera pubblicata da Jean Monrea 
nel « Correspondant » del 1908. nella quale Francesco Coppée piange 
la morte della propria sorella. si legge: « Qual vuoto spaventoso 
lascia essa nella mia vita! Fin da quando io ero un bébé essa fu per 
me la mia petite maman, e quando mia madre morì essa ne prese 
il posto effettivo. Abbiamo trascorsa unita l’esistenza e non trovo pa 
role per poter dire quanto essa ha contribuito alla dolcezza e alla 
dignità della mia vita ». Im altre sorelle prevalse invece la collabora 
trice come fu per esempio Carolina Herschel pel grande astronomo 
Giovanni Herschel al quale visse accanto finch’egli visse. aiutandolo 
nelle sue speculazioni astronomiche. L'eccellenza raggiunta da questa 
donna nella scienza degli astri si rivelò soltanto perchè. avendo a 
lungo sopravissuto all’illustre fratello. continuò per conto proprio 
le osservazioni e gli studi che prima eseguiva per lui. perciò il me- 
rito degli ulteriori suoi lavori spettò naturalmente a lei sola. Così 
venne a lei riconosciuta la scoperta di ben sette comete e il Catalogo 
da lei eseguito, delle stelle doppie e delle nebulose le fruttò la me- 
daglia d’oro della Società Astronomica di Londra, e nel 1816 ad Han: 
nover, dove ritiratasi tuttora viveva quasi centenaria. Alessandro 
Humbolt le portò la grande medaglia che il re di Prussia le aveva 
decretato per onorare la sua scienza e la sua feconda vecchiezza. 
Con tutto ciò mentre non v'è chi ignori la gloria del grande astro- 
nomo Herschel, ben pochi conoscono quanta parte di quella gloria 
spetti alla sorella Carolina. 

Non mancano neppure le sorelle eroiche ed un esempio lumi. 
noso posso citare a tale riguardo nella duchessa di Montauzier. Colei 
che rivaleggiando col duca suo marito nel dare alla corte fastosa 
e corrotta di Luigi XIV, il re Sole, l'esempio di ogni più austera 
virtù, riuscendo ad ottenere l'ammirazione incondizionata anche dei 
più perversi, quando giovanetta diciottenne era ancora semplice 
mente madamigella Giulia d’Angennes ebbe il coraggio di chiudersi 
nella stanza di suo fratello Ettore che era stato attaccato dalla peste 
e di prodigargli amorosamente ogni cura sino all’ultimo suo respiro. 
Fu anzi questo eroico tratto di devozione fraterna che suscitò V'am- 
mirazione di un uomo di nobilissimi sentimenti. qual era il duca 
di Montauzier che la fece sua sposa. 
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E che dire dell’eroismo di Emilia Manelli? Durante la guerra 
d'indipendenza del 1866, essendo caduto ammalato il fratello suo, 
caporale dei bersaglieri. tornato a casa in Firenze con una breve 
licenza. non potendo sopportare l’idea che suo fratello facesse la 
figura dell’imboscato, approfittando della grande somiglianza che 


aveva con esso, recisa nascostamente la splendida chioma e indossata 
la divisa e il cappello piumato del fratello andò a sostituirlo al suo 
posto nel reggimento. Il giorno dopo il suo arrivo avvenne la bat- 
taglia di Custoza. Erminia si battè strenuamente. Ferita dapprima 
a un braecio non acconsentì a ritirarsi. Poco dopo ferita nuova- 
mente alla gamba destra non per anco volle cessare dal far fuoco 
contro gli Austriaci. finchè colpita più gravemente al collo cadde 
e venne creduta morta. Il giorno seguente fu rinvenuta fra i cadaveri: 
respirava ancora ma ricondotta a Firenze ivi spirò fra le braccia dei 
suoi cari. Che dire di tanta eroina? Dirò soltanto che mentre giusta- 
mente si esaltano gli eroi caduti in santa guerra e non vi ha chi ignori, 
ad esempio, l’eroismo di un Toti. sono sicuro che a moltissimi lettori 
il nome di Erminia Manelli, di questa duplice eroina dell’amor fra- 
terno e dell’amor di patria era affatto ignoto! 

Proporzionatamente non meno numerose delle madri e delle 
spose mirabili sono, non soltanto le sorelle, ma anche le figliuole 
amorose. Nulla di più commovente. di più nobile e di più puro della 
pietà filiale della greca Antigone, quale ci è presentata da Sofocle 
nella sua famosa tragedia di questo nome. È curioso anzi che il senti- 
mento divino della maternità, fonte precipua de’ miracoli di amore 
di cui è capace la donna, si riveli in particolar modo nell’ amore 
di figlia. A questo riguardo è assai noto l'episodio di storia romana, 
conosciuto col nome di Carità romana, narrato per primo dall’antico 
storieo Valerio Massimo, di una donna condannata a morir di fame 
nel carcere ove era stata rinchiusa per un grave reato di sangue da 
lei commesso. Grande era la sorpresa nella città che quella donna dopo 
molti giorni non solo fosse ancora viva, ma anche in ottima salute! La 
figlia sua, ammessa ogni giorno a visitarla, prima che fosse lasciata 
entrare nel carcere veniva sempre col massimo rigore perquisita, ed 
accuratamente sorvegliata si finì collo scoprire che porgeva alla madre 
il latte della propria mammella e così la manteneva in vita! Questo 
tratto di pietà figliale commosse talmente il popolo che i magistrati 
misero in libertà la donna, il Senato decretò una pensione alla figlia 
amorevole e coraggiosa e, a quanto attesta Plinio, per commemorare 
quel fatto pietoso venne edificato in Roma il tempio della Pietà figliale. 
Più tardi lo storico Festo in luogo della madre allattata dalla propria 
figlia pone il padre e questa versione fu prescelta dall’arte, perchè 
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evidentemente offriva un maggiore artistico contrasto e una scena più 
commovente. Molti pittori infatti trattarono questo soggetto rappre 
sentando per lo più una giovane donna che, attraverso le sbarre di 
un’inferriata. porge il turgido seno a un vecchio della bianea barba, 
egro e languente, quasi sempre coi polsi incatenati. Fra queste nume. 
rosissime figurazioni della Carità Romana oltre a un’antica pittura nel 
Museo di Napoli sono notevoli un quadro di Guido Reni a Marsiglia, 
una del Parmigianino anch'esso a Napoli, uno di Gherardo delle Notti 
a Monaco, un altro del Crespi a Madrid e fra i più recenti quello del 
Lefebre a Parigi. 

Da questa grande abbondanza di quadri sullo stesso soggetto si 
vede quanto impero abbia anche nell’Arte — con VA maiuscolo — 
il convenzionalismo della voga, perchè altri fatti non meno eroici ed 
impressionanti di pietà figliale passarono inosservati senza che pen 
nello o scalpello illustre li abbia resi popolari e immortali come an: 
ch’essi avrebbero meritato. Quando Tommaso Moro, gran Cancelliere 
d'Inghilterra, cadde in disgrazia del suo sovrano Enrico VIII, special. 
mente per l'opposizione da lui fatta al matrimonio di Enrico con Anna 
Bolena. e fu perciò condannato a morte. alla sua famiglia venne resti. 
tuito il cadavere senza la testa perchè essendo la testa di un traditore 
doveva, secondo la sentenza, rimanere esposta sul ponte di Londra 
entro l'apposita gabbia di ferro a tale uso destinata. Al cadavere senza 
testa venne dai famigliari data onorevole sepoltura nella piccola chiesa 
di Chelsea ove riposa tuttora; ma la figlia di Tommaso Moro, l’addolo- 
ratissima Margaret, che amava immensamente il padre suo al quale 
aveva prestato la più commovente assistenza durante il non breve 
tempo della sua prigionia, volle assolutamente averne anche la testa, 
Come abbia potuto riuscirvi nessun seppe mai, fatto sta che dopo una 
sola giornata di esposizione sopraggiunta la notte, non ostante la vigi- 
lanza delle guardie, quella testa sparì dalla gabbia ove era rinchiusa. 
Avvertiti di tale scomparsa i magistrati, questi non esitarono ad incol. 
pare la figlia del grande Cancelliere decapitato la quale, citata dinanzi 
al Consiglio del re. non negò di averla essa portata via e arditamente 
disse: 

— Quella testa è in mio possesso e riposa ogni sera sulle mie gi- 
nocchia come quando mio padre era vivente! 

Per quanto crudele fosse Enrico VIII e fosse vile la dedizione 
a lui del suo Consiglio, non si osò condannare Margaret per tale omag- 
gio da lei reso con tanto coraggio alla memoria del padre adorato. 
La testa paterna essa la fece imbalsamare e quando morì volle che fosse 
chiusa con lei nella sua cassa! Chi abbia letto il mio romanzo storico 
Il tesoro inviolabile, rimarrà certamente sorpreso della grande analogia 
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tra il punto culminante del faito avvenuto in Inghilterra, nel 1537, 
del misterioso recupero da parte di una amorosa figliuola della testa 
paterna esposta alla pubblica esecrazione. e quello dello stranissimo 
recupero avvenuto parecchie migliaie di anni innanzi nell’ antico 
Egitto del corpo paterno privo della testa e parimenti esposto sotto 
buona guardia alla pubblica vista, eroico ricupero eseguito da un 
figliuolo amoroso che della sola testa era in possesso. Per quanto più 
strana la situazione drammatica nel caso avveratosi nell'antico Egitto 
il fondo è del pari storico. Nil/ sub sole novi! 

Non meno eroica della figlia di Tommaso Moro fu la signorina 
De Sombreuil la quale, quando suo padre venne arrestato a Parigi 
nel pieno imperversare del « Terrore » volle assolutamente seguirlo 
nel carcere ove riuscì a farsi rinchiudere con lui. Non aveva che di- 
ciotto anni ed era di salute gracilissima; ma tutte quante le forze 
dell'animo sua essa tese a salvare la vita del padre. Si narra che attra- 
versando il cortile del tribunale dinanzi al quale suo padre veniva tra- 
scinato, nel passare davanti a un mucchio di cadaveri di aristocratici 
allora allora sgozzati, uno degli assassini le porse un bicchiere colmo 
di sangue gridandole: 

— Bevi alla salute della nazione e tuo padre sarà salvo! 

Per salvare il padre essa prese quel bicchiere e bevve fino all’ul- 
tima stilla! 

Altra figliuola straordinariamente eroica fu la giovanetta russa 
Prascovia Lopouloff: la cui semplice storia forma uno dei principali 
episodi del famoso romanzo della signora Cottin, tuttora popolaris- 
simo in tutto il mondo: Gli Esiliati in Siberia. 

Storia semplice e che può riassumersi in poche righe, ma di- 
nanzi alla quale impallidiscono le più celebri e complicate gesta di ogni 
illustre virago. Prascova Lopouloff, alievata in Siberia, ove era stata 
portata bambina insieme coi genitori colà esiliati, fin dalla prima gio- 
vinezza impressionata e commossa dal disperato dolore del padre suo 
di non poter mai più rivedere la terra natia, si propose di andare 
a gettarsi ai piedi dello Czar per ottenerne la grazia. Continuamente 
da tutti derisa per questo suo proponimento che non nascondeva a nes- 
suno, quando appena aveva compiuto i venti anni d'età, scomparve! 
Col solo viatico di una sconfinata fiducia in Dio, dopo aver cento volte 
arrischiato nel lungo cammino di essere divorata dai lupi e di morire 
assiderata dalla neve, riuscì finalmente ad arrivare a Pietroburgo ed 
a prostrarsi dinanzi allo Czar avendo ancora soltanto la forza di 
esclamare: 

— 0 Dio, Signore Onnipotente, non invano ho riposto in te ogni 
mia speranza! 
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Trasportata in un ospedale, completamente esaurita degli stra 
pazzi del terribile viaggio compiuto col sostegno soltanto della forza 
della sua devozione figliale e della sua fede religiosa, morì felice per 
l’annunzio avuto di aver ottenuto la grazia pel padre suo! 

Non è da credere che l’amore figliale nella donna si limiti a simili 
esempi del più puro eroismo, e al grande conforto che una figlia amore. 
vole può portare a un genitore percosso della sventura, così come la 
soave Floriana confortò gli ultimi dolorosissimi anni della vita del 
padre suo Ugo Foscolo, da lui trascorsi in esilio e nella più squallida mi. 
seria. Voglio dire con questo che non è da credere che la condizione di 
figlia possa menomare l’influenza benefica che una donna, beninteso in- 
telligente e colta, e di sentimenti delicati e gentili, immancabilmente 
esercita sull’uomo cui da un qualsiasi vincolo sia unita. Quando Shakes- 
peare nella ancor verde età di quarantasette anni, all’apogeo della sua 
fortuna e nella pienezza delle sue energie e dei suoi successi, adorato 
dalla Corte e dalla nazione, vendè le sue azioni dei teatri del Globe 
e del Blackpriers per ritirarsi a vivere in piena campagna a New Place 
presso Stratford, con la prediletta sua figlia Susanna, colà maritata 
e da essa più non si staccò sino alla morte, ben si può vedere quale 
enorme influenza quella elettissima donna esercitò sull’opera paterna. 
Tutti i critici sono concordi nell’asserire che nei lavori seritti d’allora 
in poi da Shakespeare si trovano i prodotti più ricchi e maturi «lel 
suo genio. In un accurato studio che T. A. Gurney dedicò a Susanna 
nelle « Contemporary Review » del 1926 (fase. XII), questo insigne 
critico rileva che dopo che Shakespeare andò a vivere con quella sua 
figliuola non si lasciò più sfuggire nessuna di quelle grossolanità che 
qualche volta ci dispiacciono negli anteriori lavori del grande dram- 
maturgo, e rilevando altresì che i caratteri delle sue eroine Cordelia, 
Miranda, Rosolinda, Celia, Porzia, Viola, Ermione, Olivia e altre sono 
divenuti tali da non avere per la semplicità e la tenerezza, la grazia 
e il fascino femminile riscontro in alcuna altra letteratura, il Gurney 
trova tutte quelle creazioni ispirate a Shakespeare « dall’ingegno, dalla 
bontà e dai sentimenti squisitamente femminili di sua figlia Susanna 
la quale nel fiore degli anni e della bellezza, oltre ad essere intelli- 
gente, colta e finemente educata, aveva col poeta quella affinità psico- 
logica che così spesso si rinviene tra il padre e la figlia maggiore ». 

Parimenti un altro grande poeta inglese, Milton, trovò nella 
pietà e nell’amore delle sue due figliuole qualche cosa di più di quanto 
avrebbe potuto avere da un qualsiasi copista o serivano. Avendo avuto 
la grave disgrazia di diventare cieco, in tali condizioni compose il 


poema che rese il suo nome immortale: Il Paradiso perduto. Ma come 
avrebbe fatto a scriverlo ed a pubblicarlo se non fosse stato raccolto 
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lall’amorosa pazienza e diligenza delle sue figlie che si sobbarcarono 
a scrivere sotto la sua difficile dettatura ed a rileggergli questo o quel 
brano e intieri canti del poema a tutte le ore, spesso anche di notte? 
Anche tra le ifiglie amorevoli, rimaste poi quasi sempre in completa 
oscurità, i grandi uomini trovarono talvolta vere e non trascurabili 
collaboratrici, per esempio la figlia di Linneo la quale dovette essere 
di non lieve aiuto al grande naturalista perchè lo stesso suo padre rico- 
nosce alla figlia il merito della scoperta di uno dei fenomeni più straor- 
dinari della vegetazione, quello dei fiori di nasturzio che durante il 
crepuscolo della sera e all’alba danno dei barlumi intermittenti dovuti 
ad emanazioni di elettricità. 

Dopo le madri sublimi, le moglie ideali, le sorelle affettuose e le 
figlie devote, verrebbero ancora molte altre donne legate da vincoli 
naturali e giuridici non altrettanto stretti, ma da non minore affezione, 
a uomini che molto dovettero ad esse; qualche volta tutto. Tali sono 
zie. nipoti, cognate, cugine, nuore e perchè no? persino... suocere! Ci- 
terò un solo esempio, quello della nipote di Lamartine, Valentine de 
Cessais che Tommaso Tittoni in un suo articolo nella « Rivista d’Ita- 
lia» (I tramonti dell'amore, febbraio 1925) ha efficacemente tratteg- 
giato così: « Una figura divina di giovinetta, è quella di Valentine de 
Cessais, figlia di una sorella di Lamartine, e che per lui fu più che una 
figlia. Non era bella, ma era dotata di una mente eletta, di un'anima 
candida, di un cuore sensibile, di una bontà angelica. Essa ebbe per 
l'illustre zio ammirazione, adorazione, affetto filiale purissimo, devo 
zione spinta fino all’estremo limite della rinuncia e del sacrificio. La- 
martine, perduta quella popolarità che nella rivoluzione del 1848 
tanto lo aveva inebriato, battuto con una enorme maggioranza da Na- 
poleone nell’elezione per la Presidenza della Repubblica, eliminato 
definitivamente dalla vita politica dal colpo di Stato del 2 dicem- 
bre 1852, avvilito, rovinato finanziariamente, denigrato anche nella 
sua gloria letteraria, ammalato, rimasto solo per la morte dei figli 
e della moglie, era giunto alla crisi più grave della sua vita. In questo 
frangente egli trovò nella nipote Valentine l’angelo consolatore che 
consacrò a lui tutta la sua fiorente gioventù e non lo abbandonò più 
fino alla morte. Dopo avergli chiuso pietosamente gli occhi si rinserrò 
nell’eremo di Saint-Point per vivere tra i cimeli ed i ricordi dello zio 
adorato e ‘volle essere sepolta presso di lui. Nella stanzetta di Saint- 
Point dove sono riunite le memorie più care del più musicale tra 
i poeti vha tra le altre il suo busto in marmo, cui Valentine volle 
apposta questa iscrizione così vera e così umana: / grandi uomini 
appartengono alla storia: i loro dolori a quelle che li hanno con- 
solati »). 
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Per non dilungarmi troppo tralascio di riportare altri esempi dei 
miracoli di affettuosità dovuti a tutte queste altre minori parentele 
femminili, ma non posso omettere di notare che questa misconosciuta 
grandezza morale della donna si manifesta persino in casi di convi. 
venza non determinata da alcun vincolo giuridico e nemmeno, come 
si potrebbe malignare, da rapporti sessuali, ma semplicemente da un 
grande affetto acceso dall'amore inteso nel suo senso celestiale. In- 
tendo parlare dell’affetto veramente straordinario dedicato da mode- 
stissime serve ai proprii padroni e che giunse persino a far loro com- 
piere cose da sembrare incredibili essendo noti casi di serve Îe quali 
ben lungi dall’abbandonare il padrone o la padrona, caduti in mi 
seria e infermi, non solo continuarono a servirli amorosamente e ad 
assisterli con ogni cura, senza più percepire salario alcuno, ma giun- 
sero persino a mantenerli esse col loro proprio lavoro! Questi casi 
di mirabile superumanità, immensamente superiore a quella dei super- 
uomini nietzscheiani, sfuggono alle cronache giornalistiche le quali 
viceversa riboccano di casi di serve che fuggono col portafoglio del 
padrone e coi gioielli della padrona. Lasciando ai lettori le ovvie 
considerazioni che a questo proposito ciascuno può fare per conto 
suo, io mi accontento di constatare che l’affetto cieco verso il proprio 
padrone di una povera serva, per lo più rozza contadina e per lo più 
tutt’ altro che bella, l’illimitata devozione di questa infimità sociale 
per un uomo che, per quanto grande, non può certamente apparire 
una divinità agli occhi della sua domestica, questa comunione di affetti 
tra padrone e serva, questo scambio di indulgenza e di reciproca bene 
volenza tra persone per nascita e per missione sociale tanto diverse, 
ma chiamate dal destino a vivere sotto il medesimo tetto e a man 
giare il medesimo pane, tutto questo rappresenta una delle pochis 
sime vere bontà, una delle più rare bellezze della vita. 

Vale pertanto la pena che di serve tanto rare ne ricordi qual 
cuna. La più famosa di tutte è la serva di Molière, non già perchè 
molto si sappia intorno ad essa, ma perchè è generalmente noto che 
il grande commediografo prima di far rappresentare i suoi lavori non 
mancava mai di leggerli alla propria serva e di ascoltarne il parere 
che per lui, più assai che valere quello di qualsiasi illustre critico, 
valeva quello dell’intiero pubblico. Infatti la sua serva, come precisa 
mente la grande massa del pubblico, era ignorante, ingenua e perciò 
« impressionista », e se Molière la vedeva sbellicarsi delle risa ascol. 
tando la sua lettera, era sicuro che anche il pubblico avrebbe riso 
assai; e se ciò che le leggeva non destava in lei nessuna emozione 
senz'altro lo gettava! Il grandissimo Leonardo da Vinci, bello qual’erì 
e galante come dicono che fosse, delle donne dovette conoscerne molte, 
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pure in tutte le numerose carte che di lui ci sono rimaste, con tanta 
cura frugate dagli studiosi, l’unico nome di donna che vi si trovi 
è quello della fedele sua serva Maturina da lui ricordata anche nel 
sro testamento con un discreto lascito in segno de boni servitii a lui 
facti da epsa Maturina. Tale benevolenza del suo illustre padrone 
se l'era meritata quella buona donna che dalla nativa Toscana lo aveva 
seguito dovunque, finchè in Francia, nel castello di Cloux regalato 
a Leonardo dal re Francesco I, e dove il grande artista e filosofo tra- 
scorse gli ultimi anni della sua terrena esistenza, fu essa Maturina 
che gli chiuse gli occhi e ne raccolte l’ultimo respiro. 

Talvolta il grande affetto di una serva pel suo padrone finisce 
col produrre nella interminabile seria dei vari tipi umani uno dei più 
caratteristici, quello della serva padrona. Tale fu, per es.. la serva 
dell’insigne pittore francese Delacroix, divenuta a Parigi leggendaria. 
Si chiamava Jenny Leguillon ed era un’arcigna contadina di Bre- 
tagna dall’aspetto disagradevole, mezzo gobba e mezzo sciancata, ma 
assai intelligente e che, vivendo col Delacroix, aveva finito coll’acqui- 
stare non solamente delle belle maniere, ma pur anche delle clartés 
de tout come Molière diceva della propria serva, a tale punto che 
erano molto apprezzati i suoi giudizi sulle opere del suo padrone 
il quale morendo lasciò a lei alcuni dei principali suoi quadri. Data 
l'affezione che Jenny gli dimostrava, Delacroix, che era scapolo. 
aveva rimesso l’andamento della casa completamente nelle sue mani, 
e dopo una gravissima malattia da lui superata grazie all’assistenza 
devota, ininterrotta ch’essa gli prodigò. egli si trovò del tutto in sua 
balìa. Basti dire che, d'allora in poi, non potè più ricevere in casa sua 
o nel suo studio e neppure frequentare fuori di casa persone che 
non fossero gradite alla sua serva, la quale ben sapendo quanto il ri- 
poso e il silenzio fossero indispensabili alla salute del padrone, allor- 
chè questo riceveva nel suo studio una persona nuova venuta, si met- 
teva dietro la porta ad ascoltarne la conversazione, e se capiva che 
si trattava di chiacchiere inutili o, peggio ancora, fastidiose, entrava 
senz'altro invitando senza alcun riguardo il seccante visitatore ad 
andarsene. E guai se colui avesse indugiato! Tutto piegava dinanzi 
alla sua recisa volontà, tutto e tutti a cominciare dal suo... padrone. 
Ma egli fu ben corrisposto di tale sua sottomissione alla quale dovette 
un prolungamento di almeno venti anni di vita. 

Prima di lasciare le serve padrone noterò che condizione pre- 
cipua per diventare tali, oltre ad una grande affettività, è il possedere 
una non comune intelligenza. Memorabile fra tutte, sotto questo 
aspetto, rimane una leggiadra servetta, la quale, nata nelle prigioni 
di Niort ove i suoi genitori erano chiusi per debiti, presa in seguito, 
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appena decenne, come sguattera da una famiglia di rozzi negozianti, 


era poi passata al servizio della duchessa di Navailles in qualità di in] 
apprendista cameriera. Grande indice dell’intelligenza è ‘il capire del 
l’importanza dello studio e della cultura, e per conseguenza il vivo dell 
desiderio e la forte volontà di coltivare la propria mente. Come vi ter 
furono uomini i quali, non avendo potuto frequentare scuole, istruen- pe 
dosi come poterono da sè, riuscirono tuttavia ad elevarsi grandemente la 
e nelle arti e nelle scienze, così la servetta di cui parlo, fu tale mi- un 
rabile autodidatta da riuscire in breve tempo a mutare la sua spre- dezi 
giata condizione in quella ben diversa che ora vedremo. Quando risa 
i figli della duchessa di Navailles prendevano lezione di grammatica — 
o di storia, ila graziosa camerierina, avida di imparare, si metteva Pa 
col suo cuscinetto da lavoro dietro una porta socchiusa dello studio lalt 
e, pur accudendo alla sua fatica, non si lasciava sfuggire una parola si le 
delle lezioni ascoltate in tal guisa di straforo. In pochi anni imparò e - 
assai meglio ìdei padroncini che fu in grado di assistere e di aiutare n 
nei loro compiti, facendo meravigliare tutti per il suo sapere, tanto dà 
che il celebre autore del Roman comique, il poeta Scarron, ne chiese 

la mano. Scarron era già avanzato in età, era brutto, e per giunta pra 
paralizzato nelle gambe, perciò aveva cercato in lei anzichè una ws 
moglie, una graziosa e intellettuale infermiera, ed essa, ben lungi a 
dallo spaventarsene, fu lieta di unire le sue sedici primavere allo sta- Pa 
gionato autunno dell’illustre poeta. Di questa sua abnegazione l'ex sull: 
servetta fu ampiamente premiata poichè nei pochi anni che convisse n d 
coll’accidentato ma molto erudito e spiritoso marito, la sua cultura pe 
potè tanto progredire che quando a ventidue anni rimase la « vedova peo 
Scarron » ebbe dal re Luigi XIV l’incarico di educare e di istruire col { 
i vari figli illegittimi che egli aveva avuto dalla sua favorita, Ate- Le 
naide di Rochechouart, moglie del marchese di Montespan. Ebbe "a 
così frequenti occasioni di trovarsi col re il quale rimase tanto pesa 
soggiogato dalla superiorità di quella donna che l’avrebbe senz’altro mcr 
sostituita alla detta favorita. Ma la vedovella Scarron non era tale ma 
da contentarsi essa pure della parte di druda, fosse pure del re Pen 
più potente della terra. Se, dice il Cantù, la Vallière prima e poscia a 
la Montespan e la de Fontanges divennero famose col cedere, essa Quel 
divenne più famosa col resistere. Soltanto quando, pochi anni dopo, di V 
la regina Maria Teresa venne a morire, Luigi XIV, rimasto vedovo dlà 
potè far sua la ex servetta sposandola regolarmente, sebbene solo Beet 
morganaticamente, vale a dire senza assumerla agli onori del trono lida 
a cagione dei suoi troppo bassi natali. Ma se non fu regina di nome esa 
Francesca d’Aubigné, vedova Scarron, creata dal re prima di spo- tefic. 
sarla marchesa di Maintenon, fu regina di fatto. Fu essa che regnò volle 
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in Francia all’epoca della sua maggiore prosperità, e nei lunghi anni 
del suo matrimonio con il re Luigi XIV la gloria delle lettere, 
delle arti e del commercio accoppiata a quella delle armi segnò il 
massimo splendore e l’apogeo della monarchia francese. Essa fu la 
guida affettuosa e la consigliera illuminata di Luigi XIV così che tutta 
la luminosità del re Sole non è che un riflesso di quella della donna 
veramente grande che egli ebbe la fortuna di incontrare. Ma la gran- 
dezza della Maintenon, non ancora messa in tutta la sua luce, meglio 
risalta se si considera la vita austera che condusse nel collegio di 
Saint-Cyr, da lei fondato, dove si ritirò dopo la morte del re, mentre 
come sua vedova avrebbe ancora potuto godere tutti i vantaggi del- 
l'alta condizione cui era pervenuta, meglio ancora risalta quando 
si leggano le varie opere da essa lasciate, specialmente le sue Lettere 
e quando si sappia che fra l’altre cose, fu essa che suggerì e consigliò 
a Racine le due tragedie Ester e Atalia che riuscirono i due capolavori 
di quel grande poeta. 

Ma soprattutto la grandezza spirituale di questa donna incom- 
parabile è glorificata dalla illibatezza che essa seppe conservare in- 
tatta negli anni in cui, nel pieno fulgore della sua giovinezza e della 
sua bellezza, assoluta padrona di sè, si trovò unita ad un marito im- 
potente e spregiudicato, dispostissimo a chiudere ambedue gli occhi 
sulla sua condotta. Frequentavano la casa Scarron vari giovani colti 
e d’ingegno, ma assai scapestrati, cari al vecchio epicureo e sempre 
gaio poeta; eppure in quell’ambiente intellettuale ma di sì raffinata 
corruzione, la giovanissima signora Scarron seppe talmente imporsi 
col fascino delle sue virtù che non la più piccola maldicenza osò mai 
intaccarne la fama; miracolo questo che a me sembra fra i più straor- 
dinari. E quale sorpresa e commozione produsse la lettura fatta dopo 
la morte dello Scarron del suo testamento nel quale il vecchio ed osti- 
nato peccatore, pur lasciando in eredità alla sua giovane vedova... 
tutti i suoi debiti, le tributa un omaggio di tale commovente sincera 
ammirazione che molti peccati gli avrà certamente fatti condonare 
dalla celeste misericordia! 

Alcune altre serve memorabili di uomini illustri posso citare. 
Quella che confortò di materne cure la florida e serena vecchiezza 
di Volfango Goethe e ila povera vecchia che andava a fare i servizi 
ed era l’unica persona che recasse qualche cura e conforto al grande 
Beethoven, divenuto sordo, e abbandonato da tutti nella più squal- 
lida miseria. Rompendo la tradizione secolare in Vaticano, che non 
ammetteva donne nel personale di servizio, l’attuale Sommo Pon- 
tefice S. S. Pio XI, passando sopra alla detta antica consuetudine, 
volle portare seco e continuare a tener presso di sè nel Palazzo papale 
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la fida cuoca e domestica che per tanti anni lo aveva servito e curato 
nella sua modesta dimora milanese. Con quella buona donna nella 
dorata prigionìa Vaticana, il buon papa Ratti si è portato seco un 
pezzo vivente della sua Milano! 

Per finire citerò ancora la serva del celebre librettista Luigi Illica 
la cui fama per altro, come ho messo in chiara luce nella rivista 
« Minerva » del 16 gennaio 1925, contrariamente a quelle di certe 
strombazzate mediocrità è tuttora assai minore di quella che spette. 
rebbe al suo ingegno ed ai suoi meriti. Il dottor Diogene Illica notaio 
e consigliere provinciale a Castellarquato di Piacenza, rimasto vedovo 
con una figliuola dodicenne, andata presto a marito, e con l’unico 
maschio Luigi di appena tre o quattro anni, non avendo ripreso moglie 
lasciò che Luigi finchè fu fanciullo venisse allevato dalla sua buona 
ed affezionata servente la quale finchè visse ebbe poi sempre per Vil. 
lustre poeta un affetto materno. A quell’umile ed inconscia contadina 
si deve pertanto la riforma felicemente attuata dall’Illica nel melo 
dramma, poichè fu col suo nascosto aiuto che egli riuscì a ribellarsi 
alla volontà del padre il quale naturalmente desiderava che l’unico 
figliuol suo si fosse laureato in legge per poter a lui trasmettere il suo 
studio legale ben avviato e molto accreditato; assicurandogli così per 
l’età matura la deputazione al Parlamento di cui egli aveva più volte 
rifiutata la candidatura e preparandogli lo splendido avvenire che 
per lui vagheggiava. Luigi invece aveva in orrore la scuola e non pro 
vava trasporto che per il vagabondaggio e per la vita avventurosa. 
Finchè fanciullo frequentò le classi elementari poco se ne avvide 
il genitore, immerso nei suoi affari, ed al quale la serva pietosa facil. 
mente riusciva a tener nascoste le scappatelle del figlio: ma quando 
fu in età da poterlo mettere in un collegio nel quale il dottor Diogene 
confidava assai, fu per lui una grande delusione il vederselo dopo 
pochi mesi rimandato a casa con una espulsione motivata da enormi 
biriechinate! I collegi si succedettero ai collegi sempre con lo stesso 
risultato e nemmeno giovò a piegare il ribelle figliuolo il metterlo 
quale mozzo sopra un grosso veliero di cui il padre acquistò appo 
sitamente parecchi carati. Navigò così alcuni anni specialmente nei 
mari dell’estremo Oriente perfezionandosi in sempre più grosse bi 
ricchinate, finchè, divenuto maggiorenne, il padre costretto a conse 
gnargli l’eredità materna, gliela rimise sulla porta di casa intimandogli 
Ji guardarla per l’ultima volta, nè mai più ardisse in avvenire di var 
carne la soglia! Così la lotta tra padre e figlio era giunta a rottura 


completa. Come il dottor Diogene gli aveva pronosticato scacciando!o 
di casa, l’eredità materna che pure era di una certa entità fu da 
Luigi sperperata in pochi mesi, e allora cominciarono per lui i gross 
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guai della vita di bohème condotta per alcuni anni a Milano dei quali 
alcuni tratti assai bizzarri furono rievocati dalla stampa milanese 
in occasione della sua morte. Il guaio più grosso era l’intensa nostalgia 
che, specialmente dopo lunghi giorni di forzata astinenza, egli pro- 
vava per i saporiti bocconi che la serva affezionata premurosamente 
gli preparava in altri tempi, ogni volta che egli faceva ritorno alla 
casa paterna, e per i vini non meno squisiti della cantina paterna, 
e il dolce riposo nel letto ove dormiva fanciullo. Ebbene tutto questo 
paradiso, non ostante il severo divieto del dottor Diogene, la vecchia 
serva affezionata, con miracoli di astuzia quali soltanto il grande 
amore può operare, riusciva ogni tanto a far godere a Luigi, il quale 
novello Anteo, trovava in tal modo sempre novelle forze per conti- 
nuare la lotta intrapresa fin da fanciullo contro il padre. Non giu- 
rerei che qualche volta il dottor Diogene, fingendo di non accorgersi 
di quell’ancillare correità, abbia chiuso un occhio e magari tutti due, 
fatto sta che la vittoria arrise infine piena e completa al figliuolo. 
poichè di fronte agli strepitosi successi ottenuti da Luigi con le sue 
commedie italiane dapprima, poi col capolavoro che diede al teatro 
milanese: L'Eredità del Feliz seguito dal successo ancor più grande 
che questa commedia tradotta in dialetto viennese ebbe a Vienna. 
dove raggiunse 500 rappresentazioni consecutive, e infine di fronte 
alla fama ed alla ricchezza da lui conquistate come autore di libretti 
d'opera alla cui « fabbrica » fruttuosa finì col darsi completamente, 
tanto durò finchè egli visse la smania in tutti i maestri e compositori 
di musica, a cominciare dai più insigni Puccini, Mascagni. Giordano, 
Franchetti ece., di aver libretti da lui; insomma il dottor Diogene 
finì coll’avere dal figlio suo tante soddisfazioni che dovette alla sua 
volta finire col capitolare e col convenire che quando si tratta di vera 
vocazione anche la poesia può condurre a qualche utile risultato. E 
la vecchia e devota serva ebbe dal canto suo prima di morire la grande 
soddisfazione di vedere il suo Luigino, completamente riconciliato 
col padre, ritornare spesso alla casa paterna a testa alta per lo più 
accompagnato da qualche illustre personaggio e di preparare per essi 
ancora parecchie volte quei suoi piatti prelibati, come ad esempio, 
gli agnolotti alla piacentina e di aprire ancora pel suo Luigino, non 
più nascostamente, parecchie altre bottiglie di quei vini che indub- 
biamente insieme coi detti agnolotti molto lo aiutarono a raggiungere 
il suo finale trionfo. 

In conclusione la superiore affettività della donna, qualunque 
veste abbia, deriva sempre dal divino sentimento proprio a lei, soltanto 
della maternità; sentimento che rappresenta l’amore perfetto poichè 
è l’unico che tutto dà senza richiedere alcun compenso. Tanto è divino 
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questo sentimento che può giungere talvolta a far compatire persino 
certe cadute di giovani inesperte, cadute cagionate appunto dal divino 
sentimento della maternità del quale come ho esposto nel capitolo 
intitolato « Il grande tranello » nel volume: /! castello dei sogni, ben 
sanno approfittare i Don Giovanni per farlo « muovere a pietà delle 
loro pene »! Dei sublimi eroismi di cui è capace la donna dietro V’im- 
pulso dell’amor materno, sotto qualunque veste si presenti, ben pochi 
vengono ad essere conosciuti mentre all’opposto non si trovano ba- 
stevoli esaltazioni alla fama di una vincitrice di un concorso di bel. 
lezza, o di una « stella » poniamo della danza, o di una qualsiasi altv 
quotata meretrice. Ciò deriva anzitutto del fatto che il fiore della 
bontà esala un profumo sottile e delicato inavvertito dalle grossolane 
narici della immensa turba biblica degli stolti, mentre i fiori del male 
mandano un profumo acre che al pari della cocaina facilmente attrae 
ed inebbria i deboli loro organismi. Così avviene che per costoro, 
incapaci di conoscerne di altro genere, tutte le donne sono civette. 
perfide, ingannatrici, lascive e via dicendo. Essi sono simili a quel 
turista francese che, attraversate le Alpi e fermatosi in una delle 
prime valli non soleggiate in provincia d’Aosta. vedendo tutte le 
donne vecchie e giovani con tanto di gozzo, se ne tornò subito in 
Francia dopo aver scritto sul suo diario: « In Italia tutte le donne 
hanno il gozzo! » Ma che importa se i tratti più meravigliosi ‘della 
pura bontà femminile sfuggono alle sciocche ed effimere cronache 
terrene, quando invece sono registrate a caratteri di stelle nelle eterne 
pagine del cielo? 

In secondo luogo è da notare che, nel corso ordinario degli 
avvenimenti, la vita delle donne è stata sempre così semplice ed uni- 
forme da avere ben di rado dato loro modo ed occasione di far pub- 
blica esibizione della detta loro grande superiorità affettiva. Infatti 
tutti gli ammirandi esempi che ho potuto riportare vennero cono- 
sciuti soltanto perchè avvenuti in circostanze straordinarie di guerra. 
di rivoluzione, di pestilenze o perchè si tratta di donne che ebbero 
vincoli più o meno stretti con grandi uomini dei quali si va a frugare 
e ad indagare tutto il frugabile. Gli uomini invece possono quasi 
sempre nel corso della loro esistenza manifestare non solo le alte loro 
virtù intellettuali, se ne hanno, ma anche qualsiasi altra loro speciale 
abilità per quanto modesta sia Ja mèta a cui è dedicata. L’eroismo 
della donna è silenzioso e umile, composto quasi sempre di piccoli 
sacrifizi inavveduti ma continui e dei quali non è tenuto nessun conto 
su questa terra. Vi siete mai fermati, miei lettori, a riflettere qualche 
momento su ciò che deve essere la vita di una povera donna delicata 
e carica di figli tenerelli la quale abbia, per esempio, la grande 
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sventura di avere un marito brutale e senza voglia di lavorare? Nella 
povertà è assai dura anche la vita della donna più fortunata e magari 
felice dal punto di vista coniugale, e la vita esige da parte sua una 
costante abnegazione e sforzi incessanti, ma se per giunta il marito 
è donnaiuolo o ubbriacone e i bambini sono malati allora il martirio 
di quella povera donna supera qualunque immaginazione. Costretta 
a privarsi del sonno, spesso anche del nutrimento, a lavorare senza 
tregua più di quanto le sue deboli forze consentirebbero per curare, 
allevare, proteggere le ancor più deboli creature la cui esistenza di- 
pende soltanto del suo amore e dalle sue cure, e per difenderle tal- 
volta persino dall’uomo che dovrebbe esserne il sostegno e il guar- 
diano, essa tuttavia combatte la dura lotta con tutta l’anima sua. Molte 
volte soccombe e la povera, eroica martire passa ignorata da tutti; 
qualche volta invece a lungo andare finisce col superare tutte le avver- 
sità. ad allevare bene i figli, a vederli in prospera condizione, a vin- 
cere insomma l’aspra battaglia, ma chi bada, chi inneggia all’opera sua 
che a considerarla bene supera in bellezza ed in virtù qualunque 
quadro di grande pittore, qualunque melodia di sommo musicista. 
e le gesta più eroiche di un guerriero, e qualunque più sublime 
poema? Tutte opere queste che trovano cento stimoli, non ultimo 
dei quali quello poderoso dell’ambizione e della gloria, mentre l’opera 
di quella povera donna ha per unico impulso il puro amore, che in 
fondo è nientemeno lo stesso Dio: il Sommo Amore. 

Non voglio dire con questo che l’uomo sia affatto incapace di 
emulare la donna in opere di bontà. Vi furono anche ‘tra gli uomini 
dei Santi ammirevoli che tutta la vita loro consumarono nell’alleviare 
le altrui miserie, ma furono pochi e fecero assai poco in confronto 
di quanto ha sempre operato in questo campo il sesso femminile. 
Ciò è ben naturale essendo tanto diversa la missione sociale dei due 
sessi Senza contare poi che anche in massima parte i grandi Santi 
hanno trovato in una donna, per lo più la madre loro, l’iniziatrice, 
l’ispiratrice, la fida consigliera rimasta nell’oblio, alla quale essi do- 
vettero il loro avviamento sulla invidiabile ma assai difficile via della 
santità. Perciò è immensamente superiore al numero degli uomini 
quello delle donne le quali dedicarono la loro vita a raccogliere ed 
allevare i bambini abbandonati, ad assistere i vecchi, a curare gli 
infermi, a visitare i poveri, a confortare i condannati, senz’altra 
forza, senz'altro tesoro all’infuori di quello di un’inestinguibile carità. 

Le più grandi istituzioni umanitarie debbono quasi tutte a una 
donna l’iniziativa che le fece sorgere, anche se il merito ne sia rimasto 
poi a qualche illustre commendatore, come avvenne per l’istituzione 
di benemerenza mondiale qual è la Croce Rossa, la cui vera fonda- 
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trice deve ravvisarsi in Fiorenza Nightingale, l’eroina dei primi ospe- 
dali di guerra sorti in Crimea durante la campagna del 1854, orga. 
nizzatrice, direttrice e semplice infermiera, apportatrice d’ordine, di 
pace, di sollievo con la sua sola presenza, curvante sopra letti insan- 
guinati il suo bello e nobile volto tanto ammirato dai giovani lord: 
nella fastosa dimora paterna da essa abbandonata per assumere pesi 
e fatiche che parevano di gran lunga superiori alle forze di una donna, 

Da quanto, insomma, ho succintamente esposto si deve dedurne 
che Dio ha assegnato alla donna su questa terra una speciale nobi- 
lissima sfera di azione dalla quale perciò essa deve cercare di uscire 
quanto meno le sia possibile, proprio soltanto in casi eccezionali. Ma 
forse a questo riguardo ha ragione il Nietzsche quando afferma in 
Così parlò Zarathustra che della mascolinizzazione della donna non 
bisogna darne ad essa tutta la colpa. Secondo lui è la diminuita viri 
lità degli uomini che la induce a mascolinizzarsi. « Se gli uomini 
fossero sufficientemente uomini, salverebbero la donna nella donna », 
Vale a dire si metterebbero in grado di mantenere essi la moglie 
e non la obbligherebbero ad assumere molte volte lavori e compiti 
virili perchè provveda anch’essa quanto il marito e magari più del 
marito al sostentamento della famiglia; col bel risultato che distolta 
in tale guisa dallo speciale superiore suo compito di bene allevare ed 
educare la famiglia... marito compreso, la famiglia se ne va a fascio! 

Comunque sia, certo è che Dio ha dato Eva ad Adamo come 
compagna del tutto simile a lui, anzi come suo « complemento ». 
Dio non ha affatto separato i ioro destini e tanto meno ha stabilito 
fra essi una funesta rivalità, ma soltanto assegnando ai due sessi due 
compiti speciali concordanti allo scopo finale comune, ha in generale 
dato all'uomo insieme con una maggiore prestanza fisica di statura, 
di forza materiale e di barba... (da lui ormai rinnegata), una inne 
gabile superiorità fisica e intellettuale, e ha dato alla donna una assai 
più preziosa superiorità spirituale che le consente di aspirare alla 
realizzazione di un assetto sociale più perfetto che abbia per base 
il Matriarcato, beninteso un matriarcato speciale e perfezionato che 
mi riserbo di illustrare se una sana evoluzione del femminismo dovrà 
farmi riconoscere la donna odierna matura a tanto ufficio. 

E finisco riassumendo il mio pensiero sulla donna in due sole 
parole, le due parole che avrei dato per titolo al libro alla cui com- 
pilazione sono a malincuore costretto a rinunciare e del quale ho 
tentato di dare qui un’idea, le due parole perfettamente e mistica 
mente palindromiche: Ave Eva! 


AMERICO SCARLATTI. 
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TRA I LIBRI E LA VITA. 


Letteratura religiosa. 


Le accoglienze più che « oneste e liete » fatte ad Henri Bordeaux 
— ora, gradito ospite di Roma — sono state certo rivolte al romanziere, 
al critico, al letterato illustre. Ma forse tra quelli che al « Circolo Roma » 
applaudivano l’elegante storico e commentatore della vita di Chàteaubriand 
a Roma, c'erano anche non pochi che coglievano l'occasione per manife- 
stare la loro simpatia e il loro interessamento all’autore de « La glorieuse 
misère des prétres », e specialmente di quel « Saint Frangois de Sales et 
notre coeur de chair », che è una delle più notevoli opere di letteratura 
religiosa, pubblicate in questi ultimi tempi. 

Perchè veramente uno dei più singolari fenomeni, per chi consideri 
sinteticamente la letteratura d’oggi, è quello di vedere con quanto interesse 
il pubblico segue quegli eccellenti scrittori di cose profane {e anche profa- 
nissime, come i romanzieri e i giornalisti) i quali si son messi a scrivere 
meditate opere non solo tutte pervase di sentimento mistico e religioso, 


ma proprio opere religiose — e rigidamente cattoliche. 
Non dirò che siamo giunti a quel punto... letterario che un alto digni- 
tario della Chiesa augurava e sperava prossimo — quando, cioè, gli scrit- 


tori saranno più abbondantemente inspirati, nelle loro opere, dall’ amor 
divino che dall’amor profano. Ma insomma, la letteratura religiosa, ormai, 
non è più un campo riservato agli storici o agli apologisti della Chiesa: 
artisti e letterati hanno anzi compreso che non avevano nessuna buona 
ragione per dimenticarsi di essere cristiani (quando veramente lo erano) 
proprio nel momento in cui si proponevano di scrivere un libro; e che 
d'altronde anche dal punto di vista dell’ interesse strettamente lette- 
rario verano nella storia antica (e anche recente) della Chiesa, tali 
tesori estetici » di virtà e di eroismo, o sia una tal miniera di « materiale 
interessante », che era proprio peccato che l’arte non lo mettesse in valore. 
A questi risultati ha certo contribuito, del resto, anche quello « spi- 

rito nuovo » che dopo la guerra si è diffuso nel mondo e specialmente in 


Europa: spirito a cui i Governi — tranne forse che in Italia — ancora si 
sottraggono; ma che conquista ogni giorno più i popoli — non ostante i 


contrari atteggiamenti della pubblica stampa, la quale, in generale, ormai si 
vanta troppo a torto di essere (in questi come in altri argomenti) la fedele 
interprete dell'opinione pubblica. 

Ci fu infatti un tempo (e chi non è più giovane, se lo ricorda be- 
nissimo) in cui esisteva un profondo dissidio tra la letteratura « uffi- 
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ciale » — quella delle accademie, dei Cenacoli artistici e anche dei letterati 
professionisti — e la fede religiosa. Anche in Italia, non ostante il grandi 
simo e purissimo esempio del Manzoni, essere e proclamarsi uno scrittore 
« laico e cattolico », senza velleità di ribellioni e di modernismi, pareva 
quasi un'eccentricità... da futuristi alla rovescia. Ma, come si vede, quel 
tempo è passato: e sopra tutto è passato mercè l’influenza e la pressione 
del pubblico; il quale in questa crisi di smarrimento spirituale che è pro. 
dotta in tutto il mondo dalle incertezze e dalle inquietudini di un confuso 
presente e di un oscuro avvenire, si volge non già con disperato desiderio, 


ma con sicura fiducia verso quella granitica base della coscienza umana che 
è la Fede religiosa. 





Ed ecco che per le opere di fondo e di spirito religioso, è sorto tutto 
un pubblico di lettori, o entusiasti o (come si dice ora) almeno « simpa- 
tizzanti ». Ma — per quanto mutato di gusto — questo pubblico è sempre 
un pubblico del secolo ventesimo e non del Medio Evo: non gli basta più 
il semplice « libro di pietà » a cui si richiedeva soltanto un’ingenua e mo- 
desta chiarezza di stile e di esposizione. Il pubblico, sì, ricerca oggi e ap- 
prezza il libro di argomento religioso; ma lo vuole ingentilito dall’arte, rial- 
zato e nobilitato dal fàscino della bella parola, ornata e fantasiosa. Gli 
agiografi, oggi, debbono « raddoppiare » la loro anima di credenti con 
l’anima dell’ artista: vivificare insomma di alta umanità la divina poesia 
del Cristianesimo. 

Serittori eccellenti l’hanno fatto e lo fanno specialmente in Italia e 
in Francia; così che in nessun tempo come in questo, opere di pura let- 
teratura si sono inspirate, con umile e devota fede, ai grandi Eroi cri- 
stiani: a San Francesco, per esempio, o a Sant'Agostino, a Giovanna d’Arco 
o a Santa Teresa, Così, l’età del materialismo filosofico economico e poli- 
tico deve pur constatare che la Poesia ch’essa ha voluto cacciar dalla porta, 
rientra presso che in ogni casa — dalla finestra. 

E noi, spalanchiamole dunque, le finestre! Ecco che già ci pare di 
respirare meglio..... 


Francesco Chiesa 


(nel suo trigesimo anno d’insegnamento). 


« La Repubblica viniziana la quale tra le moderne Repubbliche è ec- 
cellente » — come scriveva nel 1510 Nicolò Machiavelli... che pure non 
la amava troppo — aveva sempre vietato che ai suoi grandi cittadini, qua- 
lunque fossero le loro benemerenze verso la Patria, si rendessero « finchè 
erano vivi » singolari onori. E un’unica volta, quasi due secoli più tardi 
da quando scriveva Machiavelli, il divieto fu rotto: quando cioè a Fran- 
cesco Morosini, « il Peloponnesiaco », fu eretto un busto di bronzo, in Pa- 
lazzo Ducale. Ma la Repubblica di quei tempi non era più quella di Enrico 
Dandolo... 

Dal Peloponnesiaco in qua, i tempi (per questo aspetto, e anche per 
altri) hanno continuato a mutare — e non diremo se in peggio o in meglio. 
Il fatto è che adesso non si ha più il menomo serupolo ad onorare i vivi; 
e che, in particolare, quando uno è diventato un grand’uomo (o quasi) 
si va volentieri a caccia di un suo « Annuario celebrativo », il quale sarà 
— secondo le circostanze — una specie di giubileo... a termini ridottissimi, 
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di una data importanza e significativa nella vita dell’onorando, La caratte- 


ristica principale dell’età nostra è, come tutti sanno, la fretta — e anche 
l'impazienza. 
Con tutto ciò, per una ‘volta tanto, non credo che ci sarà nessuno — ma 


proprio letteralmente « nessuno » nè in Italia nè in Isvizzera — il quale tro- 
verà a ridire sulla attuale « Celebrazione del trigesimo anno d’insegnamento » 
di Francesco Chiesa, educatore e poeta, e sugli onori veramente solenni che 
a lui sono resi dall’Italia e dalla Svizzera — le due nobilissime Nazioni 
delle quali si può ben dire che egli è comune cittadino. 

Fu nel 30 agosto 1897 che il Chiesa fu chiamato ad insegnare lettere 
italiane nel Liceo cantonale di Lugano. Egli era allora, soltanto, un giovane 
letterato di belle speranze: ma come le ha mantenute e realizzate, in questi 
tre decennî, queste speranze! 

Non soltanto, infatti, egli ha dimostrato di essere un così incompara- 
bile educatore e maestro, che il Governo svizzero, fra tanti altri onori, gli 
tributa questo — grandissimo e singolarissimo — di pubblicare sotto i suoi 
auspici e a sue spese un magnifico volume che ne commenta e ne esalta 
l'opera; ma anche è giunto, Francesco Chiesa a così eccelsa e sicura fama 
di scrittore e di poeta, che la Critica non ha per lui se non voci di lode. 
\mici e avversarî del Romanticismo lodano infatti — e più amano — tutti 
d'accordo, questo Romantico in pami classici, che continua e in parte 
rinnova con nuove forme e sopra tutto con largo e vivace spirito di mo- 
dernità, l’austera e gloriosa ‘tradizione pratica del nostro primo e medio 
ttocento, 

Perchè in verità, Francesco Chiesa è sopra tutto Poeta. 

Non che gli manchino, certo, eccellenti qualità di critico, di narratore 
e di romanziere. Se commenta i nostri classici, e specialmente Dante, egli 
dà alle sue interpretazioni una tale acutezza di indagini e di raffronti storici 
e letterarî e un tale splendore di forma e d’immagine da renderle non mai 
indegne e spesso degnissime dell’alto soggetto. Se in Storie e favole egli 
lascia libero corso alla sua bella fantasia di poeta, ben nutrita di cultura 
e di spirito storico, e rievoca gli Eroi remoti e le vecchie leggende piene 
di fascini e di misteri; o se in Tempo di marzo coglie con mirabile preci- 
sione i tratti psicologicamente più caratteristici degli uomini adolescenti così 
da far assurgere i suoi personaggi a simboli dell'Umanità adolescente, il 
Chiesa ha sempre una certa arte, spontanea ed efficace, di narratore che 
ben si può dir tutta sua: in quanto è ugualmente lontana dal freddo ogget- 
tiviismo del romanzo naturalista e dall’appassionato lirismo del romanzo... 
romantico. 

Ma, come dicevo, anche in prosa, Francesco Chiesa è sempre un Poeta. 

E la Critica ha invano tentato di classificarlo in una di quelle sue — e 
del resto, inutilissime — categorie, in cui ella tenta di dividere e di rin- 
chiudere in diversi scompartimenti quella che tra tutte le manifestazioni 
dello spirito umano è la più indivisibile e la meno constringibile negli 
angusti e determinati limiti della classificazione: la facoltà cioè di trar dalla 
natura delle cose inanimate, e dell’anima umana, la sensazione l’idea il fan- 
tasma della Poesia. Poeta di intima e quasi religiosa tristezza egli assomma 
e confonde nel suo spirito la Bellezza e la Virtù: il suo bel lago azzurro, 
i suoi monti eccelsi vestiti di selve e coronati di neve, parlano all'anima sua 
quelle profonde parole delle quali mormora l’eco, più che non si oda il 
chiaro suono, nella grande poesia di Virgilio o di Leopardi. 
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Così (ma lenta, languida, felice) 
lago bello, mi fai color viola, 
color oro tremar tu la parola 
che, bramosa di te dice, altro dice. 

Dir come fu!gi e mormori non lice: 
ma lo splendido tuo canto sorvola 
i miei silenzi, quando per sua sola 
gioia si fa l’anima cantatrice. 

Il tuo nome non grido, e nella vaga 
frase più dolcezza entra; nelle sponde 
non conchiuse più vasta acqua dilaga. 

Ci'estrino un vapore si diffonde 
pur sugli altri miei sogni: e si propaga 
meglio, in me muto, il murmure dell’onde. 


Dove l’ultimo verso, pieno di così soave e malinconica armonia, corona 
degnamente un Sonetto che basterebbe a porre il poeta di Consolazioni 
e di Viali d’oro tra i più alti e compiuti artefici di versi della letteratura 
italiana, 

La « Nuova Antologia » che spesso si onorò di accogliere le più fulgide 
pagine del Poeta, unisce il suo plauso a quello che oggi da ogni parte saluta 
l'artista nobile e austero che la Gloria è venuta oggi a cercare nella pensosa 
solitudine in cui egli ha sempre amato rinchiudersi — fra i suoi libri e il 
suo lago. Saluta e onora questo fervido ingegno di Italiano e di Lombardo 
che — delicato amante della sua piccola nobilissima terra Ticinese — ha 
partecipato sempre vivacemente alle gioie e ai dolori della sua grande 
Patria spirituale: l’Italia, 


A. CALza. 


IL PROBLEMA DELLE COSTRUZIONI NAVALI 


L'esperienza pratica della guerra combattuta, ed il valore relativo dei 
nuovi mezzi tecnici, affermatovisi: le mutate condizioni politiche dei vari 
Stati, e la necessità, per alcuni di essi, di procedere a un riassestamento 
generale della loro economia, hanno fatto accendere dappertutto la discus 
sione sulle nuove costruzioni da intraprendere per il rinnovamento delle 
Flotte militari. Ma il carattere di questa discussione deve necessariamente 
differenziarsi, per gli Stati, nei quali prevale il criterio puramente tecnico. 
e quelli, nei quali il criterio tecnico deve associarsi, e talvolta subordinarsi, 
alla esigenza economica. Dal punto di vista nazionale, la soluzione va ricer 
cata in tale associazione ed è vano, per noi, di prospettarne altre, sia pur 
dedotte dalla discussione tecnica ingaggiata, quando, almeno nell’avvenire 
prossimo, esse non sono fra noi realizzabili. 

Malgrado le critiche di talune autorità, la cui competenza è indiscu- 
tibile, ma che forse precorrono, nelle loro deduzioni, di qualche decennio 
lo sviluppo attuale dei nuovi strumenti bellici, non si ha ancora base suffi- 


ciente per negare alle unità maggiori un valore — a tutt'oggi insostituibile 
con altri mezzi tecnici — nella composizione delle Flotte; di cui esse in- 


tegrano l'efficienza, pur non costituendone più, come nel passato, il fattore 
esclusivamente decisivo. 


La discussione può solo volgere, quindi, sul tipo di unità maggiore, 
da preferire; ed anche qui non si può affrontarla in linea teorica generale, 
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ma solo nei riguardi nazionali. In base agli accordi di Washington, del 1922, 
all'Italia, come alla Francia, è assegnato un tonnellaggio globale di navi- 
glio di linea di 175,000 tonnellate, da ripartire fra cinque unità dello spo- 
stamento massimo consentito (35,000 t.) — e le tre maggiori Potenze navali 
vi sono anche numericamente vincolate nella proporzione di 15: 15: 9 (In- 
ghilterra, Stati Uniti, Giappone) — oppure fra un numero maggiore di 
unità minori, ! 

La scelta, nei nostri riguardi, non sembra poter ammettere dubbio, La 
sostituzione unitaria delle nostre antiquate navi di linea, così come contem- 
plata dal trattato di Washington, procederebbe lenta: finora, noi abbiamo di- 
ritto a sostituire la « Leonardo da Vinci » fortunatamente non ripristinata, e 
ad impostare altre 35,000 tonnellate in sostituzione di un’altra similare unità 
nostra, che si avvicina al limite di età dei 20 anni. Quando avremo sosti- 
tuito tutte le attuali navi, noi non avremo che cinque grandi unità di linea, 
numero insufficiente per ricostituire con esse un’armata navale, della quale 
la squadra da battaglia sia il nucleo risolutivo, e per sopperire alle esigenze 
della ripartizione del naviglio fra due o tre basi di operazione, egualmente 
importanti, che la guerra navale, in ogni caso, ci imporrà. Una organizza- 
zione imperniata su tale squadra da battaglia sarebbe senza riserva errata 
dal punto di vista strategico, e inadeguata alla potenzialità nostra, perchè 
insufficiente a provvederci allo stesso tempo di tutti gli altri mezzi bellici, 
il cui valore, nella evoluzione della guerra navale moderna, è cresciuto di 
tanto, quanto è diminuito, dalla primitiva importanza risolutiva, quello 
della nave da battaglia. 

Il] procedere alla costruzione di cinque di tali unità massime impliche- 
rebbe lo stanziamento, per essa, di poco meno che cinque miliardi di lire; non 
solo, ma un’aumento considerevole del bilancio ordinario, onde sopperire 
alle ingenti spese del loro armamento e dell’indispensabile aumento di per- 
sonale, già oggi insufficiente a mantenere in efficienza e le grandi navi, e le 
unità leggere e subacquee, I rilievi sopra esposti si accentuerebbero, na- 
turalmente, a sfavore di questo tipo di nave, se, per impellenti esigenze 
finanziarie, noi volessimo limitarci a costruire solo tre, o magari due, di tali 
unità: nel qual caso sarebbe difficile di dimostrare infondata la asserzione 
della loro inutilità per il compito bellico generale della nostra Flotta. 

Posti dinnanzi alla scelta fra l'adozione della nave di linea vera e pro- 
pria, limitata numericamente, come essa sarebbe, fino alla insufficienza, e un 
tipo di grande nave intermedia, sulle 17,500 tonnellate standard (che cor- 
risponderebbero poi in pratica a circa 20,000 t. del computo usuale nostro, 
ossia alle dimensioni, circa, della nostra « Dante Alighieri ») la decisione 
non dovrebbe sembrar dubbia. Già quattro di tali unità, di cui noi po- 
tremmo intraprendere la costruzione, invece delle due massime consenti. 
teci dagli accordi di Washington, rappresenterebbero un accrescimento 
considerevole della nostra potenza marittima, e potrebbero fornire a due 
delle nostre basi di operazione, una sezione di navi utilissime per ogni ge- 
nere di rapida azione offensiva, e per valido rincalzo ai reparti leggeri. 
Sempre in derivazione della caratteristica, inerente a tale tipo di nave, di 
poter sopraffare ogni altra unità incontrata in mare e di potersi sottrarre, 
grazie alla sua velocità notevolmente superiore, alla più forte nave di linea. 

Per costruire quattro di tali potenti incrociatori occorrerebbe una 
spesa di poco più che 2 miliardi di lire da ripartirsi fra cinque o sei bilanci; 
e, bene inteso, in aggiunta agli stanziamenti previsti per l’attuazione del 
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nostro modesto programma di costruzioni navali in fatto di indispensabile 
naviglio leggero di superficie e subacqueo; programma tanto modesto, da 
non poter ammettere riduzioni, a prescindere dalla ulteriore riproduzione 
di incrociatori del tipo « Trento », cui potrebbe utilmente rinunciarsi a fa. 
vore delle quattro unità suddette. 

La preferenza a queste avrebbe anche l’altro vantaggio, rispetto alle 
unità di linea, di non richiedere, per la loro entrata in servizio, aumento nel 
nostro bilancio ordinario, in quanto che il disarmo delle cinque attuali 
unità maggiori basterebbe a coprire le esigenze delle quattro nuove, 

Resta a vedere se la nostra potenzialità finanziaria consente lo stan. 
ziamento in più dei due miliardi occorrenti, o meglio, se tale assegnazione 
può rientrare nel quadro generale del riassestamento nazionale intrapreso. 
Giudizio che deve riservarsi all’autorità competente; ma della cui saviezza 
è certo arra la riunione, nella stessa eminente personalità, delle attribu- 
zioni di ministro responsabile per la Marina, e di Capo del Governo, 


M. G. R. 


PROBLEMI DELLA TECNICA MODERNA. 


Un tunnel sotto lo stretto di Gibilterra. 


Terminata la campagna del Marocco, la Spagna cerca di valorizzare 
oggi lo sforzo militare compiuto. Al tempo stesso che procedeva il disarmo 
generale delle tribù ribelli nella sua zona d’influenza, si andava organiz- 
zando il lavoro di penetrazione politica ed economica e l’interesse della 
nazione spagnuola ritorna, vivissimo al Marocco. Esponente speciale di tale 
interesse è una recente pubblicazione del tenente colonnello di artiglieria. 
Pedro Jevenois, intitolato: /l tunnel sottomarino dello Stretto di Gibil- 
terra (1) che, per la serietà (dello studio e le possibilità tecniche della ese- 
cuzione, ha richiamato generale attenzione anche all’estero. 

L’autore svolge il suo lavoro da un punto di vista strettamente spa- 
gnuolo; accenna, però, continuamente, alla cooperazione di altre nazioni 
all’impresa e proporzionatamente ai loro interessi nordafricani. Le dedu- 
zioni positive cui egli giunge, che i tecnici considerano realizzabili, ed 
alcuni grandi finanzieri, convenienti, sono suffragate dall’autorevole giudizio 
di note competenze quali l’ingegnere Dupuy de Lòome, membro dell’Istituto 
Geologico di Spagna; del prof. Artinano, della Scuola di Ingegneria di 
Madrid, e dei fratelli De Buen, e la prefazione stessa è del Generale Beren- 
guer, conte di Xauen, primo aiutante di campo generale del Re e già coman- 
dante dell'Esercito del Marocco durante le difficili operazioni del 1920. 

Egli vi mette in rilievo tutta l’importanza che un simile tunnel avrebbe 
per le future comunicazioni fra i due continenti, e per lo sviluppo econo- 
inico di tutta l’Africa del Nord e dei territori percorsi dalla progettata linea 
di Dakar e dell'America latina. Il viaggio Europa-Città del Capo (Sud- 
Africa) che richiede oggi un mese circa di durata, potrebbe essere compiuto 
in soli otto giorni! 


(1) «Editorial Volutad », S. A. Madrid, 1927. 
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I problemi inerenti alla perforazione, ventilazione, infiltrazione acquea 
ecc., sono studiati e sviluppati a fondo, e nelle sue conclusioni ottimiste 
il Jevenois si appoggia a documentazione rigorosa. 

Una lunghezza minima di 32 km. sarebbe necessaria per il tunnel da 
costruire; ma questa lunghezza non è di molto superiore a quella delle altre 
gallerie che sono state, nel sottosuolo dell'Europa, già perforate; la profon- 
dità da raggiungere sarebbe di 500 o 700 metri a seconda della zona pre- 
scelta per l’imbocco e ‘per lo sbocco della galleria, ed anche essa non pre- 
senta difficoltà tecniche insormontabili. L’intiera opera, infine, esigerebbe 
sei anni di lavoro e due miliardi, circa, di spese. 

Una Commissione sarà tra breve nominata per l© studio degli elementi 
e dei dati tecnici contenuti nel progetto del Jevenoia. 

Le difficoltà della esecuzione pratica saranno, senza dubbio, grandis- 
sime ma sin da ora ritenute non insormontabili. Vinto il Sempione, con le 
sue 230 sorgenti, fra le quali qualcuna di 1.500 litri d’acqua per secondo ed 
un getto con pressione superiore alle 100 atmosfere, l’esperienza tecnica già 
disponibile permetterà di affrontare anche il nuovo problema, al quale. 
in realtà non soltanto la Spagna può dirsi interessata. 


X. 


LA CAVALLERIA NELLA NOSTRA GUERRA 


A misura che gli avvenimenti dell’ultimo grande conflitto mondiale 
entrano nel dominio della storia, e indietreggiando nel tempo acquistano 
maggior precisione di profili a guisa di vette alpine viste da lontano, riesce 
di sempre maggior soddisfazione per noi di registrare, come ha fatto di 
recente anche la « Nuova Antologia », i giudizi scevri di passione che ven- 
gono dati sulla condotta delle nostre truppe nei momenti più difficili della 
guerra nostra, E perciò credo che meriti di non andare interamente perduto 
uno di quei giudizi, tanto più interessante in quanto viene da fonte nemica. 
che io ritrovo nei miei ricordi personali e che torna grande onore della 
nostra cavalleria. 

Nel gennaio 1926 trovandomi a Londra con la missione italiana recatasi 
colà per il regolamento del nostro debito di guerra con la Gran Bretagna. 
ebbi occasione d’incontrarmi con Lord Cavan il quale comandò nel 1918 
le divisioni inglesi sul fronte italiano. Conoscevo da parecchio tempo 
lord Cavan avendolo veduto più volte, appunto in quell’anno fortunoso, 
a Parigi in occasione dei frequenti viaggi che egli faceva per conferire 
con il suo comando supremo. E rividi con grande piacere quella bella 
figura di soldato valoroso e leale, sincero amico nostro e schietto ammi- 
ratore delle nostre truppe e della loro magnifica resistenza sul Piave. 

Parlandomi appunto di questa egli mi raccontò che essendosi recato 
pochi mesi prima agli Stati Uniti vi aveva incontrato un fratello del gene- 
rale von Below, già comandante delle truppe germaniche sul nostro fronte. 
Diseorrendo con lui Lord Cavan ebbe a chiedergli come mai dopo il suc- 
cesso inaspettato dell'offensiva che aveva spezzato le nostre linee dell’Isonzo. 
gli Austro-Tedeschi non ne avessero tratto maggior profitto, e non fossero 
riusciti ad impedire con una più rapida avanzata la costituzione di quella 
nostra difesa sul Piave che poi si dimostrò inespugnabile con le conseguenze 
che tutti sanno. Il von Below gli rispose che il comando tedesco aveva 
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appunto sperato di poter impedire con una travolgente offensiva ogni nostra 
ulteriore resistenza, ma all'atto pratico ciò era stato impossibile per due 
motivi. ll primo andava ricercato nella impazienza del generale Boroevie, 
comandante le truppe austriache opposte alla nostra terza armata, il quale 
non volle lasciare alle sole truppe germaniche l'onore di quell’offensiva, 
e lanciò troppo presto le sue divisioni, in avanti. Ciò produsse in poco 
tempo sulle strade del Veneto, quasi tutte sopra elevate sulla campagna, 
e data la rottura dei ponti, un tale ingombro e una tale confusione fra 
le stesse truppe vincitrici da ritardare faticosamente il loro progresso 
L’altro motivo, diceva il von Below, fu la magnifica condotta della caval. 
leria italiana che con i suoi contrattacchi accrebbe quella confusione, 
e ritardò sensibilmente l avanzata degli Imperiali i quali non avevano 
cavalleria da contrapporre alla nostra. 

Nessun elogio in simili circostanze più prezioso di quello che viene 
dallo stesso nemico, e, si può aggiungere nel caso speciale, nessuno più 
sincero, perchè, espresso a persona appartenente ad una terza nazionalità. 
ne esula anche ogni dubbio che con quell’elogio si intendesse usar cortesia 
a un antico avversario, Appunto per questo mi parve che fosse opportuno 
pubblicarlo. E chiuderò ricordando che gli Italiani devono eterna grati. 
tudine a quei reparti di tutte le armi che in quei giorni dolorosi, spesso 
votandosi a sicura distruzione, riuscirono a rallentare l’invasione nemica, 
Essi resero così possibile ed efficace quella pronta reazione dello spirito 
bellico della nostra stirpe che si affermò già nelle prime fortunate resi 
stenze del novembre e del dicembre 1917, e condusse poi alle gloriose 
e definitive vittorie del giugno e dell’ottobre 1918. 


LeLIO Bonin-LoNGARE. 


LA PREPARAZIONE EUROPEA ALLE OLIMPIADI MONDIALI DI 
AMSTERDAM. 


Sono trascorsi poco più di tre anni dallo svolgimento delle Olimpiadi 
di Parigi, che, tenute nell’imponente stadio di Colombes attorno al quale 
sorse allora come per incanto una piccola città sportiva, riuscirono una ma- 
gnifica adunata delle più valorose e significative rappresentanze fisiche e 
sportive di oltre una trentina di Nazioni di ogni continente, e già nei vari 
Stati si è iniziata la preparazione tecnica e la organizzazione pratica per i 
nuovi giuochi olimpici che si terranno nell’ estate del prossimo anno in 
Amsterdam. 

La nota e graziosa città olandese, dopo un periodo di tergiversazioni 
da parte di quel Governo, sta occupandosi con molta cura di una manife- 
stazione internazionale così grandiosa, spinta dal nobile desiderio di emu- 
lare l’organizzazione francese pressochè perfetta del 1924. 

Delle nazioni dell'Europa nordica la Svezia e la Finlandia sono tra 
quelle che maggiormente si preoccupano della preparazione sopratutto 
atletica delle loro rappresentanze olimpioniche. 

D'altra parte quei paesi sono notissimi per la cura assidua meticolosa 
razionale dell’educazione fisica, e per le numerose ed ardue vittorie conqui 
state nel campo fisico-sportivo e specialmente nell’ atletica leggera e nella 
ginnastica, 
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La Svezia poi è stata la banditrice di un famoso e fortunato metodo 
di ginnastica molto proficuo e diffuso che ancor oggi in varie parti del 
mondo viene abitualmente praticato. 

La Svezia ha insieme ai Canadesi il primato mondiale negli sports 
invernali e specialmente in quelli sciistici (nella resistenza alla marcia e nel 
salto). 

In Russia non si ha sentore di alcun lavoro di preparazione sportiva 
olimpionica: forse perchè i bolscevichi curano grandemente gli sports e 
l'educazione fisica dal lato militare, e quindi nelle loro forze armate e so 
pratutto nell’esercito, mentre danno un notevolissimo, diremmo quasi, ecce- 
zionale impulso all’allenamento fisico delle donne, che hanno ormai fatto 
la loro entrata ufficiale nelle file dell’esercito rosso. 

Dell’Europa centrale la Germania che dopo la grande guerra sino allo 
scorso anno si era completamente appartata dal mondo sportivo internazio- 
nale scenderà in lizza ad Amsterdam con numerose ed agguerrite rappre- 
sentanze, che in considerazione delle caratteristiche dei loro metodi e della 
loro selezione, saranno senza dubbio delle temibili concorrenti. 

Anche la Polonia si prepara con alacrità ad intervenire alle Olim- 
piadi, ed è già nota la ricchezza del suo materiale umano ed il lusso dei 
suoi mezzi impiegati ad ottenere un perfetto addestramento. Degne di ri- 
lievo per la bontà eccezionale della loro preparazione in uomini e cavalli 
sono le rappresentanze ippiche di questa giovane nazione che possiede per 
la natura topografica stessa del terreno un contingente equino denso ed 
ottimo ed uomini particolarmente atti all’equitazione di campagna. 

La Cecoslovacchia, che ha sempre coltivato gli sports e sopratutto il 
caleio e l'atletica, è in pieno sviluppo di organizzazione sportiva con la 
ferma speranza di mietere sempre maggiori e più clamorosi allori nel campo 
internazionale. 

Di altri Stati baltici poco o nulla si sa poichè di secondario interesse 
appare il loro intervento se in effetti avverrà. 

Degli Stati balcanici l'Ungheria e la Jugoslavia procedono, e sopra- 
tutto la prima, con assidue e sapienti cure all’apprestamento delle rappre- 
sentanze sportive per Amsterdam. Gli Ungheresi hanno sempre amato gli 
esercizi sportivi che hanno praticato con passione con costanza con metodo 
tanto che numerose vittorie internazionali aspre e molto combattute hanno 
saputo conquistare, mentre in Jugoslavia l'educazione fisico-sportiva ha as- 
sunto un notevole e razionale sviluppo soltanto dopo la conflagrazione eu- 
ropea. Nella Serbia, in Slovenia e in Croazia si può dire che ora gli sports 
sono molto diffusi sopratutto nella gioventù, bene spesso sotto il patrocinio 
di associazioni politiche giovanili numerose in quei paesi ed anche triste- 
mente note per le vicende tragiche del 1914. 

In Grecia ed in Turchia, come pure nella piccola e fiera Albania, si 
ha qualche sintomo di desiderato intervento e di una conseguente prepara- 
zione atletica, 

In Inghilterra, paese a coscienza sportiva pronunciatissima e salda- 
mente matura, la preparazione per le Olimpiadi si è iniziata e pur proce- 
dendo lentamente si preoccupa di un efficace addestramento e di una op- 
portuna selezione. Alle prossime Olimpiadi interverranno pure delle forti 
rappresentanze dei principali domini dell'impero britannico, nei quali è 
anche assai curato il movimento fisico-sportivo, mentre ciò pare accadrà 
anche per i domini francesi. 
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La Francia pervasa anch'essa da molti anni da un equilibrato fervore 
sportivo aveva deciso di non intervenire alle Olimpiadi di Amsterdam so 
pratutto per le sue preoccupazioni politiche ed anche finanziarie. Un pronto 
ed energico movimento dell’ opinione pubblica, schieratasi apertamente 
ostile all’assenza ufficiale della Francia da Amsterdam, e il nobilissimo e 
significativo intervento di mecenati dello sport che hanno offerto capitali in. 
genti e lavoro per la preparazione olimpionica, hanno però fatto sì che 
ormai è assicurata la presenza di atleti e di sportivi della nazione sorella 

In Svizzera il lavoro preparatorio per i giuochi quadriennali ferve 
alacre in omaggio alle vecchie e gloriose tradizioni di questa laboriosa na- 
zione così piccola ma tanto fervidamente appassionata per ogni seria ma- 
nifestazione sportiva. Gli svizzeri poi stanno ora curando con encomiabile 
diligenza l’organizzazione delle olimpiadi invernali che si terranno nella 
prossima stagione a Saint Moritz, e per le quali è già previsto un gran. 
dissimo afflusso di campioni e di cultori degli sporsts del ghiaccio. Le ma- 
nifestazioni sportive invernali della Svizzera non potranno quindi che riu- 
scire ottimamente data la sua particolare competenza in simili organizza. 
zioni e la sua perfetta conoscenza tecnica dello sport bianco. 

La Spagna, riavutasi in questi ultimi anni dal suo pressochè secolare 
torpore politico e commerciale, ha anche rivolto la sua attenzione alle mol. 
teplici manifestazioni della vita sportiva dando ad essa il più fattivo ed 
opportuno incremento. Si prevede perciò un largo intervento al prossimo 
torneo mondiale di valenti e bene allenate rappresentanze spagnole. 

In Italia poi mercè il provvido interessamento del Governo Nazio- 
nale da tempo si è provveduto per una intensa e perfezionata preparazione 
olimpionica, che è guidata e controllata da un tecnico consumato di cose 
sportive animato da grande fervore e da tenace fede nel verbo sportivo in 
venere e nel dinamismo fisico italiano in specie, che coincide con la ma 
gnifica resurrezione politica economica e finanziaria della nuova Italia. 

E noi non dubitiamo che il nostro disciplinato e vigoroso Paese, che 
seppe a Colombes conquistare il settimo posto nelle assise mondiali dello 
sport mercè l’ardore combattivo, l’audacia misurata, e il valore indiscusso 
dei suoi impareggiabili atleti e nonostante la deficiente organizzazione tec 
nica e pratica di quegli anni, uscirà nel 1928 ancor più nettamente vitto- 
rioso da quelle prove, da quelle battaglie, che si prevedono difficili ed ardue 
per la importanza, per la serietà e per la alacrità della preparazione mor- 
diale e per il valore numerico e qualitativo degli atleti convenuti da tutte 
le parti del mondo 


INIGO SICCARDI. 


WALTER VON DER VOGELWEIDE 


Walter von der Vogelweide che Austria, Baviera e Boemia si con- 
tendono 


e di cui la critica storica scientifica ignora tuttora la patria, € 
stato assegnato per ragioni sentimentali, senza serio fondamento alla sezioni 
dell'Alto Adige, ed in mano del pangermanismo è divenuto il simbolo dell 
rivendicazioni su di un paese geograficamente italiano in nome di una meta 


etnografica, oggi innegabilmente germanica, immigratavi e ivi insediata nel 
CAOS) di I Sx oli. 
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re In un recente volumetto il Linacher, ricorda la vita del celebre 
0» « Minnes anser », ramingo di corte in corte, cantore e difensore sempre di 
to Imperatori, spesso ingrati, finchè da Federico II ebbe un piccolo feudo nel 
te quale finì in pace i suoi giorni, lasciando espresso in testamento, dice la 
e leggenda, il suo desiderio che agli uccelli che tanto amò fosse provveduto 
in il nutrimento sulla sua tomba. Rifà la storia del suo monumento a Bolzano. 
he che doveva esser argine al dilagare dell’idioma — e con esso al naziona- 
la lismo italiano in quelle regioni, e accenna a larghi tratti alla storia del- 
Ve l'Alto Adige sin dalla strada tracciata da Druso. 

1a- Interessante è il ritrovare nelle parole degli irredenti radunati a Ro- 
1a- veredo nel 1886 la nozione latente nell'anima italiana di fascio. 

ile Così diceva Felice Venezian con parola profetica nel suo discorso: 
Ila «Gli avi nostri desigravano col fascio dei littori la possanza dell Impero, 
n non degeneri nepoti facciano nostro l'antico simbolo. Stringiamo in fascio 
1a- tutte le nostre attività; ed avrà questo fascio possanza d'impedire che mai 
iu- si cancelli l’orma immortale e gloriosa che sulle nostre terre stampò l'Impero 
La- di Roma ». 


M. S. G. 
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Ernesto Racazzoni: Poesie, seguìte dalle versioni ritmiche da Edgar Poé, 
— Prefazione di A. Cajenni. — Torino, Chiantore, 1927, L. 12. 


Il verso scorrevole, la rima facile, la parola fluida, il tono scapigliato, 
la sottile ironia non ingannano, Ragazzoni, buontempone, vivace, bizzarro. 
fantastico, quale lo conobbero e lo amarono gli amici e quale lo conob- 
bero e lo amarono — attraverso l’amore degli amici anche quei colleghi 
che non ebbero con lui rapporti diretti, ma ne seguivano con simpatia l'opera 
giornalistica e letteraria e ne apprezzavano l’arguzia scintillante e lo spi- 
rito brillante, Ragazzoni non era un gaudente spregiudicato. Era un senti 
mentale e un ingenuo, un costruttore di sogni e di immagini, un « bevitore 
di stelle ». Chi voglia ritrovarlo tutto, nella sua limpida umanità, non ha 
neppur bisogno di sceverare la spensierata gaiezza e la diffusa malinconia; 
esse si compenetrano e si fondono in un atteggiamento, ch’ era divenuto 
stato d'animo e che non cercava forme contrastanti di manifestazione e di 
espressione: si chiariscono e si rivelano a vicenda come momenti di una 
stessa esigenza, come imagini di una stessa proiezione sentimentale. 

Come nella vita, anche nella poesia Ragazzoni cercò di dare alla sua 
interiore inquietitudine, alla sua inappagata ricerca un tono di naturalezza 
e, si può dire, di superficialità, tale da non far credere a un desolato 
dramma e a una disperata tristezza. Trattava se stesso, come gli uomini: 
e gli uomini dice in una poesia — li trattava come i funghi. Non voleva 
aver pietà di sè. Nella sua anima parlavano ancora voci lontane, nella sua 
fantasia tumultuavano fantasmi di remoti sogni, personaggi di antiche 
fole; ma egli non voleva apparire romantico. Tale lo ritroviamo in queste 
Poesie. Se egli deve ricordare i beati giorni della giovinezza adolescente, 
non si lascia trasportare dal decadentismo: ricorda soltanto che erano i 
tempi del teorema di Pitagora. Se si accorge di penetrare nell’ Isola del 
Silenzio, dove dormono i fulgidi sogni del suo pensiero, cerca subito di 
evadere: ed eccolo invocare lo spirito del vino « primo ed unico rimedio 

d'ogni tedio primo soffio d’ogni rima ». Se, passeggiando per i campi. 
un romanzo ch'egli stesso si racconta per suo uso e consumo lo trascina nei 
regni dell’immaginazione, eccolo distrarsi dietro un profumo di arrosto: 
un modo come un altro di sfuggire a sè medesimi. Jl Poeta sa, in fondo, di 
essere un ammalato di incontentabilità e di novità, ma non vuol essere il 
protagonista di una tragedia. Lo dice semplicemente: « nella testa — ci ho 
già, che mi gira, la luna », e semplicemente cerca chi gli pigli il topo « che 
gli rosica il cervel ». Non ha rancori, neppure nel suo scetticismo: non dà 
ad alcuno la responsabilità ch'egli faccia « buchi nella sabbia », nè si adira 
contro le ipocrisie sociali. Le menzogne del mondo egli le trasferisce su 
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piani non personali: è ben vero che inneggia ai gatti, mistici amici, è ben 
vero che invidia la vita pacifica dei lapponi, che bevono l’olio di merluzzo 
« senza il fiel, senza la bile — necessari all’uom civile », ma le recrimina- 
zioni le lascia agli altri: alle locomotive che invidiano le vacche e vorreb- 
bero andare al pascolo, al becco a gas che si lamenta delle ingiuste sassate 
e del resto, al biliardo condannato al color verde... 

La giocondità era una veste scintillante. Quando Ragazzoni non do- 
veva impegnare se stesso, allora il suo spirito cercava le spiritualità affini: 
da qui la sua simpatia per il Poé. Egli cercava di non annoiare e gli amici, 
invece, cercavano di conoscerlo: e l’uomo e il poeta furono veramente intesi, 
se poterono essere circondati da tanta simpatia. 


Francesco Picco: Il Cavalier Marino. — Ed. Formìggini, Roma, 1927. Col. 
lezione « Profili », n. 93. 


Dopo aver narrato i fatti salienti della vita del Marino e accennato 
alle qualità caratteristiche del suo temperamento, così da collegare le vi- 
cende dell’uomo con gli atteggiamenti dello studioso e dell’artista, il Picco 
fa un rapido esame delle opere del poeta e ne studia il valore estetico in 
sè e in rapporto all’epoca nella quale si produsse ed ebbe intorno a sè 
tanto clamore di consensi e di ammirazione, di acerbe critiche e di atroci 
invidie. Con la equanimità che viene dai più abbondanti elementi storici 
e dalla maggiore stabilità dei valori critici moderni, VA. corregge antichi 
giudizi pro e contro e stabilisce con chiarezza la posizione del Marino ri- 
spetto al « secentismo » e rispetto allo stesso marinismo. Associandosi alla 
«valutazione equa e serena » che dal De Sanetis in poi è stata data all’opera 
del poeta napoletano, il Picco gli riconosce una squisita sensibilità artistica, 
una ricca immaginazione, una attitudine istintiva al ritmo melodioso, doti 
innegabili di originalità e genialità. 


Guipo Miranesi: Quando la terra era grande, racconti e ricordi marittimi. 
Casa Editrice Ceschina, Milano, 1927. L. 12. 


Non occorreranno molte parole per dar conto di questo nuovo volume 
del Milanesi. Già in occasione di precedenti pubblicazioni, sono state messe 
in rilievo le doti precipue di questo narratore, che ha l’attrattiva di una 
«materia » interessante e di una esposizione suggestiva; e, se mai qualche 
spunto nuovo può trarsi dalla sua successiva attività, esso riguarda una tal 
quale maggiore profondità di motivi sentimentali, che dà alla spigliatezza 
del racconto, talvolta, delle ombre lievi e delle venature sottili. 

L’odierna raccolta — pur contenendo qualche racconto ispirato dalla 
guerra — si rifà piuttosto ai primi libri del Milanesi, quelli nei quali lo 
scrittore presentava i tipi della sua esperienza quotidiana e descriveva le 
avventure più allettanti delle sue peregrinazioni nelle terre — e non anche 
nelle fantasticherie? — più lontane. Divisa in tre parti, la prima (Quando 
la terra era grande), ci riporta tra le caratteristiche, le passioni, le vicende 
della vita marinara; le altre due (Nel regno di Budda e Nel regno di Mao- 
metto) ci trasportano insensibilmente nella leggenda e nel sovrannaturale o, 
almeno, in mondi aperti soltanto alla nostra fantasia. Un capitolo, pieno di 
commosse evocazioni, è infine dedicato alla tragica fine del Veniero, 


LIBRI 


Settimio Mositio, La marcia su Roma, 
(con prefazione di Sandro Pastorino). Fra- 
telli Di Giacomo, Salerno. 

PaoLo Orano, Contemporanei. A. Monda- 
dori, Milano. — L. 14. 

EmanveLe PucLiese, Vittorio Veneto e la 
battaglia di Francia (1918). Carpigiani & Zi- 
poli, editori, Firenze. L. 40. 

Luici VaLci, Il linguaggio 
Dante e dei « fedeli d’amore ». 
Roma. L. 40. 

GiucLio Cesare SANTINI, ..@e a Roma se 
canta così... Stab. Tip. Ed. Romano C. Ae- 
carisi e 0. Serapini, Roma. L. 12. 

MarcHERITA Guarpucci, Leggende dell’an- 
tica Grecia relativa all'origine dell'umanità 
e analoghe tradizioni di altri paesi. Dottor 
Giovanni Bardi, Tip. R. Accademia dei Lin- 
cei, Roma. 

N. R. D’Atronso, L’eredità psicologica 
(Genio, delinquenza, follia). Soc. Ed. Dante 


Alighieri, Roma. — L. 5. 


segreto di 
” Optima ”, 


SorocLe, Antigone (trad. Lauro de Bosis). 
«Il Convivio », Roma. — L. 5. 

OreLia Mazzoni, Il mio matrimonio, (ro- 
manzo) Felice Le Monnier, Firenze. L. 8. 

LettERIO Fucice, Rabelais. Giovanni Fraio- 
li, edit., Arpino. — L. 7. 

G. GanpoLri, La 
manzo). L. 
L. 9. 

Gian BistoLFi, Un po’ di destino. Alberto 
Giani, editore, Torino. — L. 25. 


vittoria del sole, (ro- 
Cappelli, editore, Bologna, 


Arnacrpo CipoLta, Il mio viaggio (Ocea- 
nia, Australia, Insulindia). Casa Edit. Gia- 
como Agnelli, Milano. — L. 40. 

Giunio Mete, Il libro della gloria e degli 
eroi. Stab. Grafico L. 
L. 10. 

Ivo SenESI, La vivente immagine di Am- 


mone (dramma faraonico). « L’Eroica ». Mi- 
lano. — L. 33. 


Rattero, Torino. 


Redattore responsabile Cesare Giulio 


Roma 


A) =» Do Vu 
4 4 
E RECENTI 


Tip. del Senato del Dott. G. 


PUBBLICAZIONI 


Enzo BonavEnTURA, L'educazione della vo 
lontà. Edizioni Agnelli, Milano. — L. 4, 

Guipo Morsetti, L’arte di comperare 
G. Vannini, edit., Brescia. — L. 5. 

FeLice Vinci, Studi del laboratorio di sta 
tistica. (Previsioni demografiche). Tip. Lib, 
Emiliana, edit., Venezia. 

Epica e romanzo nel Medioevo Persiano, 
a cura di A. PacLiaro. G. C. 
Firenze, L. 9. 


Sansoni, edit. 


Ferruccio Busoni da Empoli. Stab. Lite 
Tipografico, Ditia R. Noccioli, Empoli. 

Atti della Reale Accademia Nazionale dei 
Lincei. Serie Sesta. Notizie degli scavi di an 
tichità. Vol. III. Dott. Giovanni Bardi, Tip 
Reale Accademia dei Lincei, Roma. 

irte fascista. Edizioni Sindacati 
Torino. — L. 7. 


Conto riassuntivo del Tesoro al 31 otte 


Artistiei, 


bre 1927. Situazione del bilancio dello State 
e situazione della Banca d'Italia. Provv. Ge 
nerale dello Stato, Roma. L. 1,60. 
Roma. Stab. Poligrafico 
Amministrazione dello Stato, Roma. 


L'Università di 
Indici Economici del Distretto. Camen 
di Commercio e Industria di Torino. Otte 
bre 1927. 

Annuario Statistico Italiano, anno 1927-V. 
Vol. I. Stab. Poligrafico per 


dello Stato, 


Terza Serie. 
l’Amministrazione 


L. 25. 


Roma. — 


Innuario del R. Liceo-Ginnasio « Tomme 
so Campanella » di Reggio Calabria. Edit 
C. Coletta & Figlio, Messina. La 

L'economia bresciana. Vol. II. Parte Il: 
lavoro - Il credito». 
Tipo-Litografia F.lli Geroldi, Brescia. 


«Il commercio - ]l 


Le opere pubbliche al 31 dicembre 1920. 
Provveditorato Generale dello Stato, Roma. 


Compendio Statistico. Tip. Failli, Rome 
L, 5. 


VioLa 
Bardi 








< 
| 
e 





Pd | 


